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Oltre settecentomila firme: 
gli 8 referendum sono una realtà 
Un successo al servizio dell'opposizione, contro il regime DC-PCL 
Da ora inizia la lotta per nove S/, per abrogare nove leggi fasciste 

Il Comitato Nazionale 
per gli 8 referendum 
ha consegnato stamane al-
l'Ufficio Centrale per il 
Referendum presso la Cor-
te Suprema di Cassazio-
ne oltre 700.000 firme che 
richiedono l'abrogazione 
dei concordato, dei codici 
e tribunali militari, delle 
norme insabbiatrici della 
Commissione Inquirente, 
dei reati sindacali e d' 
opinione del Codice Pena-
le, della legge sul finan-
ziamento pubblico dei par-
titi, deUa Legge Reale, 
della legge manicomiale 
del 1908. 

Fra i presentatori la 
segretaria nazionale del 
PR, Adelaide Aglietta, il 
presidente del Consiglio 
Federativo Gianfranco 
Spadaccia, Paolo Brogi 
della segreteria di LC e 
Carlo Buttarelli del MLS. 

Le firme contenute in 
circa 500 scatole di car-
tone sigiUate, occupano 
ora una intera stanza del 
palazzo di giustizia di Ro-
ma. Venerdì mattina nel 
corso di una conferenza 
stampa che si terrà alle 
11 presso l'albergo Miner-
va, i rappresentanti del-
le organizzazioni promo-
trici ed aderenti comuni-
cheranno il numero precì-
so delle firme raccolte e 
consegnate, la loro dislo-
cazione geografica, il bi-
lancio finanziario ed altri 
dati relativi alla campa-
gna appena conclusa. 

DOMANI 
A 16 PAGINE 

Sul giornale di do-
mani un inserto di 4 
pagine sulla situazio-
ne a Bologna, per la 
campagna nazionale 
<JÌ lotta contro la re-
Pressione. 

Organizzarne la dif-
fusione, telefonando 
in mattinata al gior-
nale. 

FIAT: decine di 
denunce agii operai 

Sedicesimo giorno di blocco delle merci alla SpA Stura, gli operai 
'intendono proseguire la lotta fino alla firma del contratto. Sciopero 
di 3 ore e blocco dei cancelli anche a Mirafiori. Riuniti alla Lancia 
di Verrone occupata, i CdF della Lancia di Verrone, Chivasso, To-
rino: le forme di lotta attuate proseguiranno fino al ritiro del licen-
ziamento del delegato di Verrone. Ultim'ora: Altri 2 licenziamenti 
alla Materferro per assenteismo. 

OSPEDALIERI: IL CONTRATTO BIDONE 
NON RIESCE PROPRIO A PASSARE 

Dopo la forte risposta dei quattro maggiori ospedali di Milano, è la 
volta del San Camillo di Roma, picchettato dai lavoratori (a pag. 4) 

Attentati a Milano, 
Torino e Pordenone 

« Brigate Rosse » e « Prima Linea » rivendicano il ferimento di due 
dirigenti Fiat (uno è grave) e un'esplosione contro merci della 
Zanussi. 

Una vittoria 
non scontata 

E' stata vinta un'im-
portante battaglia. Abbia-
mo gettato otto referen-
dum tra le ruote di que-
sto regime. Non sarà fa-
cile sbarazzarsene. 

Oltre 700.000 firme: su-
perano ogni aspettativa. 

Conferiscono a questo 
successo il segno sma-
gliante del più pieno suc-
cesso. Di un successo fa-
ticato, continuamente in 
forse, ostacolato dalla 
marea montante di un ac-
cordo di regime praticato, 
prima ancora che negli 
accordi vergognosi di que-
ste ore, con il filo spi-
nato della rappresaglia 
antiproletaria in tutta la 
società, giorno dopo gior-
no. Contro corrente dim.-
que: perché dall'altra par-
te non c'erano solo gli av-
versari di sempre-, non so-
lo un governo illegale e 
antidemocratico, non solo 
la DC, ma anche la vo-
cazione totalitaria e anti-
democratica del PCI, che 
non. ha perso battuta in 
questi mesi per schierar-
si dalla parte dell'eversio-
ne costituzionale, dello 
svuotamento delle libertà 
della negazione di ogni 
istanza di opposizione so-
ciale e politica. 

Quest'imipresa ha dun-
que doppiato il capo. In 
condizioni difficili, anche 
per l'isolamento istituzio-
nale in. cui si è trovata 
a sperimentare le proprie 
cartucce, di fronte a for-
ze di sinistra che hamo 
preferito astenersi o ri-
manere assenti. Ma non 
isolata di certo di fronte 
a ciò che di più sostan-
ziale vive in questa so-
cietà, a quanti hanno vo-
luto dare fiducia e otte-
nerne perché si vada a-
vanti, e non come i gam-
beri all'indietro. 

Un elemento di certezza 
dunque che aiuta le ragio-
ni dell'opposizione, queW 
opposizione che l'accordo 
DC-PCI moltiplicherà tra 
tutti gK strati sociali e 
in tutti i settori demo-
cratici. 

E ancora: una prezio-
sa testimonianza di quan-
to poco sia il consenso 
agli steccati del totalita-
rismo repressivo, e di 
quanta invece sia la spin-
ta aUa libertà, il rifiuto 
della morsa di regime. 

Nei prossimi giorni si 
dovrà parlare di questi ot-
to referendum. Si dovrà 
dire che mentre il PCI 
e la DC vogliono il fer-
mo di polizia, gonfiando 
questa infama legge Rea-
le, 700.000 persone voglio-
no che si vada a votare 
per la sua eliminazione. 
Si dovrà dire che mentre 
gli otto referendum vo-
gliono la fine di otto leg-
gi fasciste, le forze di 
questo regime ne pro-
pongono di nuove. 

Da una parte un pro-
gramma dì miseria e di 
repressione, con un PCI 
la cui unica funzione pa-
re essere quella di otte-
nere consenso poliziesco 
a questa restaurazione. 

Dall'altra le ragioni di 
un'opposizione che ha già 
messo, in queste ore, con 
questi otto referendum, 
una zeppa non di poco 
conto, rivendicando tra-
sformazioni che un tren-
tennio di regime democri-
stiano e di opposizione di 
sua maestà ha archivia-
to e disconosciuto. Si a-
pre ora la lotta per que-
sto Sì, contro il fascismo 
di ieri e di oggi. E' una 
lotta che fa parte inte-
ramente del rollino di 
marcia degl'opposizione su, 
ogni terreno al regime 
DC-PCI. 

1 : r i 

• I l : • 
• i i ' r , 

» 'Ir 

• 1 ti; 

I r^ 



• LA VITTORIA DEI REFERENDUM Venerdì 1 luglio 1977 lotta continua 2 

" Se c'ero dormivo 
Le dichiarazioni sulla vittoria dei referendum 

39 

Notizie radicali ha chie-
sto ad esponenti del mon-
do politico ropinione suUa 
vittoria dei referendum. 

Non è stato facile, mol-
ti si rifiutano di raspon-
dere. Galloni ha detto che 
i referendum sono di com-
petenza di Mazzola, Preti 
è scappato, Natta ha sbat-
tuto giù il telefono, Gia-
dresco (direzione PCI) ha 
detto di n<Hi voler fare 
dichiaraziond e di non 
chiamarlo mai più, Pajet^ 
ta tramite la segreteria 
afferma che a parte gli 
impegni, ^ sarà diffi-
cile fare dichiarazioni dal 
momento che le posizioni 
del PCI sono note. Anche 
Riccardo Lombardi non 
ha voluto rilasciare di-
chiarazioni. Saragat di-
ce « v a bene ci saranno 
questi referendum. Non 
voglio anticipare il giudi-
zio del popolo italiano, co-
me non ho fatto per il 
divorzio. Altro non inten-
do dire: non sono un va-
nitoso né un esibizioni-
sta e non mi interessa 
rilasciare dichiarazioni ». 
Trombadori dopo essersi 
detto rispettoso del giu-
dizio della niagistratura 
« Il referendum è un di-
ritto costituzionaie e que-
sto diritto è stato eser-
citato. Mi auguro che sia 
stato esercitato legataien-
te». Aggiunge che a un 
tavolo ha v i ^ un can-
celliere e iMn un n<^io 
(rassicuriamo Trombadori 
sulla legalità dei cancel-
lieri e suUa legalità della 
campagna ndr). 

Giuliano Amato « La 

partecipazione non è un 
gran fatto in quanto la 
campagna è stata lancia-
ta in modo generico suUa 
base di una generica al-
ternativa. Cosa significa 
contro il governo Andreot-
ti? ». Gerardo Bianco 
della DC dice di essere 
ferocemente contrario ai 
referendum ma dice che 
una volta depositate le 
firme, bisogna rispettare 
la legge. 

Signorile deUa segre-
teria rei ha detto di es-
sere contrario alla rac-
colta di firme perché 
« non è né il momento po-
litico per il referendum, 
né esso è la strada mi-
gliore in questa fase »... 
« Avendo fiducia nell'isti-
tuzione parlamentare, cre-
do che da questi refe-
rendum, tra l'altro solo 
abrogazionisti, il parla-
mento non potrà che es-
sere stimolato e vitaliz-
zato». Sulla legge che mo-
difica le norme di rac-
colta deUe firme e sulla 
retro attività della stes-
sa ha detto « Su que-
sto argomento mi trovi 
assolutamente imprepara-
to. non ne so nuHa ». Fa-

brizio Cicchitto della di-
rezione :PSI sul numero 
dei firmatari ha dichiara-
to «Credo che questo di-
mostri una posizione di 
insoddisfazione di un set-
tore ampio dell'opinione 
pubblica rispetto al siste-
ma politico attuale die 
mette in evidenza dei ri-
tardi notevoli del sistema 
stesso e in questo modo 
anche una struttura or-
nizzativa limitata come il 
partito radicale riesce ad 
aggregare un notevole nu-
mero di firme ccm facili-
tà». Landolfi ha detto ohe 
molte firme sono state 
raccolte tra i militanti 
socialisti e che il risul-
tato sia un saggio deUa 
volontà del paese di un 
mutamento profondo del-
le strutture istituzionali. 
H costituzionalista Morta-
ti ha giudicato non inco-
stituzionale, ma inoppor-
tuna la richiesta di un'in-
nalzamento del numero di 
firme necessarie per i re-
ferendum. Anche De Mar-
tino ha rilasciato una di-
chiarazione « Sapete la 
posizione del PSI. Ci so-
no alcime cose, alcune, 
non tutte che ci trovano 

d'accordo, il metodo lo 
discutiamo, consideriamo 
il referendum un mezzo 
eccezionale. Per la pro-
posta di legge retroattiva 
di modifica della legge 
sui referendum, non do-
vrebbe essere sostenuta 
da noi almeno credo». 

Dom Franzoni ha cri-
ticato l'impostazione trop-
po di partito della cam-
pagna (cosa che ha det-
to, non mi ha impedito 
di firmare) e ha detto 
« Le firme sono lì: su cer-
te leggi sarà facile trova-
re un accordo sostitutivo, 
per certe altre si arrive-
rà allo scontro diretto e 
allora si vedrà chi ha 
la forza di vincere ». 

Giorgio Galli, dà un 
giudizio positivo e ricor-
da il 12 maggio come il 
momento centrale della 
campagna. Positivi anche 
i commenti di Umberto 
Dragone e Ferrarotti. 

Leonardo Sciascia ha di-
chiarato «Valuto positiva-
mente l'iniziativa degli ot-
to referendum radicali. 

Può essere un modo per 
smuovere questo stagno, 
sono d'accordo con gli o-
biettivi e il metodo ». 

Pannella ha detto che 
l'esito del referendum 
« scardina alla radice i 
miseri compromessi di re-
gime riducendolo a quello 
che sono: una semplice 
spartizione ulteriore di po-
tere. Inizia ora la cam-
pagna per i SI ai refe-
rendum, ai nove referen-
dum che dovranno tener-
si la prossima primave-
ra ». 

UNA DICHIARAZIONE 
DI PANNELLA 

« Chi ci conosce sa che 
questa presentazitme equi-
vale nei fatti ad una pro-
clamaziMte anticipata di 
validità delie richieste dei 
referendum. Abbiamo pre-
sentato circa il 35 per 
cento di firme in piii del 
necessario. Contrariamen-
te ai pacchetti di accordi 
di vertice pnbblicizzati 
come unica realtà del re-
gime ed unica attività po-
litica, il saccesso della no-
stra iniziativa incardina il 
più ambizioso programma 
legislativo che da 30 an-
ni la Repubblica sia riu-
scita a darsi e scardina 
alla radice i miseri com-
promessi di regime ridu-
cendoli a quello che so-
no: una semplice sparti-
zione ulteriore di potere. 

Inizia ora la campagna 
per i SI ai referendum, 

ai nove referendum che 
dovranno tenersi la pros-
sima primavera. Si tratta, 
sia chiaro a tutti, di una 
scelta di civiltà giuridica 
e come tale la sosterre-
mo, senza complessi e sen-
za CMnpromessi, incuran-
ti delle accuse di fanati-
smo e di settarismo che 
ci saranno rivolte. 

E' una scelta di civiltà 
alternativa a quella, anti-
costituàonale, che infor-
ma a 30 anni dalla libe-
razione, sempre di più, la 
nostra Repubblica. 

Su questa scelta do-
vranno aggregarsi nuove 
forze, a cominciare da 
quelle socialiste e laiche 
che spe.sso, troppo verbo-
samente. parlano di al-
ternativa e praticano nei 
strazionì politiche anche 
ne dell esistente ». 

Marco Pannella 

FIRENZE: GUARDIA UCCISA 
DAI FASCISTI 

Firenze, 30 — Una guar-
dia giurata. Remo Pie-
troni di 23 anni, è stata 
uccisa la notte scorsa 
da un gruppo di fascisti, 
mentre preparavano pro-
babilmente un attentato. 
Dei sei fermati si cono-
sce il nome di tre: Gae-
tano e Umberto Sinatti e 
Luca Poggiali. 

Gaetano Sinattì, prota-
gonista di una sparato-
ria all'interno della Cat-
tolica di Milano, recente-
mente si è visto in tele-
visione schierato nel ser-
vizio d'ordine all'ultimo 

congresso del MSI a Ro-
ma. Ezio Senesi è stato' 
candidato nelle liste del 
MSI. Fra gli altri nomi 
si fa quello di Marco Tar-
chi, respOTisabile provin-
ciale del FdG e denun-
ciato dalla magistratura 
di NapcU come membro 
di una cellula fascista che 
progettava una serie di 
attentati nel Sud. Questo 
episodio (e c 'è da chie-
dersi se sia il primo at-
tentato programmato), si 
colloca chiaramente nel 
progetto di « entrata in 
clandestinità » di vari 
gruppi fascisti. 

Faranno firme false per sbarrare la strada agli otto referendum 
La vittoria di oggi non è definitiva: occorrerà consolidarla contro i vecchi e nuovi nemici della democrazia 

Votare la prossima pri-
mavera è ormai un dirit-
to imposto da questa va-
langa di firme. Basta per 
^ire che automaticamente 
si arriverà a l a consulta-
zdone senza che qualcuno 
tenti colpi di mano? Al 
contrario: il rispetto del-
le regole democratiche co-
me lo intendono i con-
traenti del compromesso 
storico è sotto gli occhi 
di tutti (si vedano im-
brogli anticostituzionali 
p«r il fermo di polizia. 
•Ed ecco i sistemi ^ e pos-
sono iBare). 

ELEZIONI 
ANTICIPATE 

La {H^ma carta che pa 
trebberò giocare è qfueHa 
deHe eiezioni anticipate. 
Certo, DC e PCI haimo 
fatto sapere che non è 
pensabile il ricorso allo 
scioglicnento delle Camere 
su u t» materia come quel-
la dei referendum, ma in 
effetti sono dichiarazion-i 
d'obbligo perché nessuno 
se la sente di perdere la 
faccia fino al punto di di 
•re apertamente « vi porto 
alle elezioni politiche per 
impedirvi le elezioni rrfe-
rendarie ». 

Questo però non signifi-
ca che non ci cominceran-
no a fare un pensierino 
sopra, e se l'affossamento 
dei referendum con altri 

sistemi si rivelasse im-
possibile, si potrà sempre 
trovare ufflciatnente una 
causa diversa per scioglie-
re le Camere. L'iinico a 
non borbottare sarebbe 
qualcuno del PCI preso da 
scrupoli costituzionali pro-
babilmente Giovanni Leo-
ne, che passerebbe aUa 
storia come il presidente 
che ha interrotto la legi-
slatura per 3 volte in 7 
anni. 

UNA NUOVA LEGGE 
PER I REFERENDUM 

E' un tentativo di sbar-
ramento su cui si « sta 
riflettendo ». Gli uffici le-
gislativi e gU esperti di 
affari costituzionali batto-
no questa strada quando 
s'è pregiato il successo 
dei referendum. Il mec-
canismo è sen^lice e le 
|H«messe già ci sono: il 
socialdemocratico Preti e 
il DC Bianco hanno pre-
sentato al presidente del-
ia Camera, 20 giomi fa, 
2 disegni di legge uguali. 
'Eiitrambi sono formati da 
un solo articolo che ripe-
te l'art. 75 della Costitu-
ziMie («E' indetto refe-
rendum popolare... quan-
do lo riducano 500 mila 
elettori... ») con una pic-
cola variante: la parola 
« 1 milione » ai posto di 
quel « 500 mila ». 

Si è subito aperta una 

disputa per chiarire se la 
legge può essere retroat-
tiva, cioè se, una volta 
approvata dal Parlamen-
to la revisione dell'art. 
75, anche gli 8 referen-
dum già partiti in base 
alla vecchia norma costi-
tuzionale dovrebbero sot-
tostare alla nuova dispo-
sizione, integrando le fir-
me fino a un milione. L' 
orientamento prevalente 
dei costi tuzioncdisti, dal 
giiKÌice della Corte Ma-
lagugini (PCI) al prof. Va-
lerio Onida, (fai socialista 
Labriola al repti>blicano 
Battaglia, è die un'ap-
plicazione retroattiva sa-
rebbe un attentato non so-
lo politico ma anche co-
stituzionale gravissimo; 
ma c'è chi, «MI è affatto 
d'accordo. 

Il giudizio più autore-
vole è quello dell'ex pre-
sidente della Corte costi-
tuzionale Giuseppe Bran-
ca: il disegno Preti-Bian-
co, s p i e ^ , riformula la 
norma costituzionale par-
lando di « indizione » dei 
refer«idum. Ebbene, l'in-
dizione formale n<Mi c'è 
ancora stata e avverrà 
solo con l'iniziativa uffi-
ciale del Quirinale, quindi 
anche gli 8 referendum 
dovrebbero sottostare al-
la nuova legge qualora 
questa fosse approvata 
con la complicata prassi 
(doppia votazione per o-

gni ramo del Parlamento, 
maggioranza assoluta, ec-
cetera) richiesta per le 
leggi di revisione costitu-
zionale. 

MODIFICARE LE LEGGI 
OGGETTO 
DI ABROGAZIONE 

E' la via più condivi-
sa nei partiti per scrol-
larsi di desso i referen-
dum. 

Si tratta di modificare 
tutte ie 8 materie di leg-
ge facendo cosi decadere 
le richieste di r^erendum 
ad una ad una. Anche 
questa è una partita mol-
to difficile: come possono 
E>C e PCI trovare un ac-
cordo complessivo su ma-
terie tanto vaste e esplo-
sive, sulle quali il Parla-
metito non a caso è sta-
to latitante per 30 anni? 
Il t«itativo comiHique è 
in atto, perché anche qui 
è possibile l ' imbn^io . Ve-
diamo ccwne : perché un 
referendum decada è ne-
cessario che la modifica 
votata dal Parlamento sia 
« sostanziale », cioè giudi-
cata tale dalla Corte di 
cassazione dopo un primo 
giudizio di am-Tiissibilità 
della questÌMie in sede di 
Corte costituzionale. Ma il 
giiHiizio sulla «sostanzia-
li tà» ncm entra nel me-
rito del tipo di modifica-
zione avvenuta. In altre 

parole, se io ho chiesto 1' 
abrogazione della legge 
Reale perché è troppo re-
pressiva, basta renderla 
ancora più repressiva (co-
me stanno facendo col fer-
mo di sicurezza), per far 
decretare alla Cassazione 
la « sostanzialità » delle 
modifiche e sventare il 
pronunciamento popolare ! 

ALTRI SISTEMI 
ALLO STUDIO 

Del resto, quali siano g'i 
umori lo ha confermato 
Mazzola (DC) in recenti 
dichiarazioni « chi ha fir-
mato è per la P 38, i re-
ferendum non si devono 
fare , le leggi sull'ordine 
.pubblico oggi si aggrava-
no, non si abrc^ano ». Il 
iPCI, come al solito, è 
meno tracciante nelle di-
chiarazicmi ma altrettan-
to deciso nella sostanza, 
e Spagnoli, ad esempio, 
non esclude oggi nemmeno 
un'azione sulla linea Pre-
ti: «Dobbiamo valutare», 
si limita a dire. Quanto 
ai libertari del PSI, si 
fanno garanti del buon di-
ritto dei dttadini al voto 
abrogativo ed escludono 1' 
uso della legge DC-PSDI 
cosi come le elezioii an-
ticipate ma per «evitare il 
trauma al paese » sono già 
dedsi: si accoderanno al-
la trattativa per le « mo-
difiche sostanziali », ma-
gari cercandovi quelle bri-

ciole che la trattativa per 
il programma gli ha ne-
gato. Proprio da dentro 
il PSI è venuta l'ultima 
trovata anti-referenduni, 
ventilata da Balzamo: si 
facciano, ma si lavori per 
scaglionarli nel tempo. Co-
me dire: a primavera co-
minciamo con le leggi ma-
nicomiali, che non metto-
no in crisi nessuno, poi 
si vedrà. Anche questa pe-
rò è una trovata da 4 
soldi: si sono lamentati 
tutti che le elezioni per 
i referendum costano 
troppo. Come giustificare 
la moltiplicazione per 8 
della spesa? 

A conti fatti la «gran-
de idea » per liquidare i 
referendum, nessuno ce 1' 
ha ancora in tasca. A me-
no che... a meno che non 
si pensi di sfruttare le 
elezioni per il Parlamen-
to europeo. Elezioni gene-
rali, dice la Cc«tituzione, 
impediscono la consulta-
zione referendEU-ia. Si ri-
ferisce a quelle politiche 
nazionali, perché ovvia-
mente la norma ntm pre-
vede quelle comunitarie. 
Adesso sono in molti a 
pensare che sia venuto f 
momento di « completare » 
la C<Ktituzione. La lode-
vole iniziativa, inutile dir-
lo, dovrd>be diventare un 
siluro per i referendurn. 
forse il più grosso. 

Marco V. 
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A Milano, Torino e Pordenone 

Attentati a dirigenti 
Fiat e alla Zanussi 
Ambedue rivendicati dalle Brigate Rosse. Alla FIAT 
OM di Milano accesa discussione operaia in as-
semblea 

Milano, 30 — Questa 
mattma intorno alle 8 un 
uomo e ama donna hanno 
sparato nelle gambe, fe-
rendolo, ad un dirigente 
dell'OM, Luciano Marrac-
cani, capo dell'ufficio vei-
coli industriali, che è tra 
i responsabili deRa ristrut-
turazione airOM con l'in-
troduzione anche dì ro-
bot. Questa mattina in 
fabbrica c'erano due mez-
z'ore di sciopero a scac-
chiera per la vertenza del 
gruppo Fiat. La seconda 
mezz'ora è stata trasfor-
mata in assemblea con 
un'alta partecipazione o-
peraia. L'esecutivo del 
CdF ha presentato una 
mozione in cui si chiede-
va ai lavoratori di con-
dannare l'episodio come 
provocatorio e di solida-
rietà al dirigente colpito. 

E' su questo punto che 
c'è stata molta discussio-
ne fra gli operai, anche 
accesa, e molti compag.ni 
operai hanno detto chia-
ramente ohe se i lavora-
tori non sono d'accordo 
con queste azioni non de-
vono nemmeno esprimere 
solidarietà con i « servi 
del padrone ». La maggio-
ranza degli operai era 
contraria alla mozione del-
J'esecutivo e lo si vedeva 
nelle urla e nei fischi che 
coglieiv^no gli interventi 
dei membri dell'esecutivo 
quando dicevano che « an-
che Marraccani è un la-
voratore come gli altri ». 

La votazione finale non 
ha espresso per intero ii 
dissenso operaio, molti o-
perai si sono astenuti, 
moltissimi hanno votato 

Le richieste delle 
lavoratrici Fiat 
e l'arroganza 

della direzione 
Torino, 30 — Le delegate dell'intercategoria-

le di Torino si sono presentate oggi aUa stam-
pa per portare a conoscenza dell'opinione pub-
blica la reazione della Fiat agli (i>iettivi ela-
borati dalle donne, la piattaforma aziendale, 
s Vogliamo denimciare — dice una compagna — 
l'atteggiamento di profonda arroganza e di di-
sprezzo tenuto dai rappresentanti delle direzio-
ni in sede di trattative, non solo di frcHite ai 
nostri o'oiettivi, ma persino di fronte alle com-
pagne e delegate presenti, facendo agrezza-
menti pesanti sul fisiico e sull'abbigliamento». 

I punti su cui le donne intendono, unitamen-
te ai compagni, dare una battaglia sono fon-
damentalmente tre: rimpiazzo del turn-over 
femminile a partire dai livelli del '73, tenendo 
conto che le donne non vogliono solo vedersi 
affidate mansioni di serie B, ma richiedono 
maggior qualificazione professionale, che si le-
ga al secondo obiettivo, un'organizzazione del 
lavoro meno disumana ed alienante, rifiuto dei 
;"eparti « ghetto ». Infine, e su questo si sono 
^gistrate le magigori resistenze della direzio-
ne, la richiesta di per.-nessi per malattie dei 
figli, sino all'età di tre anni, per padri e ma-
dri e retribuiti in ragione di sette giorni all' 
anno. La risposta del dott. Sicurafi su questo 
punto è stata che lui i suoi 5 figli li cura 
prendendosi le ferie! In generale la Fiat si 
rifiuta di affrontare problemi che possono met-
tere in discussione l'efficienza e la produttivi-
tà dell'azienda. Oltre alla denuncia degli at-
teggiamenti della direzione, le compagne vole-

'̂ano comunicare che intendono rispondere ai 
cosiddetti provocatori: intanto ribadendo che 
sui punti qualificanti elaborati dalle delegate 
e nelle assemblee in fabbrica con una presenza 
prevalentemente di donne, non si vuole molla-
re; infine che in occasione della continuazione 
delle trattative sul pr<A)ilema dei diritti sinda-
cali si mobiliteranno tutte le donne lavoratrici 
della Fiat sotto la sede delle trattative, in via 
Vela, per tutta la giornata di venerdì prossi-
mo per difendere con le unghie e con i denti 
l'obiettivo dei tre mesi retribuiti a padri e 
."nadri per le malattie dei f^ih'. 

contro. 
Torino, 30 — Alle 14.30 

circa è stato ferito il geo-
metra Franco Visca diri-
gente del servizio assi-
stenza manutenziwie alla 
Mirafiori presse della Fiat. 

E' stato colpito mentre 
rincasava da tre proietti-
li, due lo hanno ferito al-
le gambe e uno al petto. 

Dalle prime notizie pa-
re sia in gravi condizioni. 
COTI una telefonata l'at-
tentato è stato rivendica-
to dalle BR. 

Pordenone, 30 — Tre 
vagoni ferroviari di pro-
prietà della società Za-
nussi carichi di elettrodo-
•Tiestici sono stati fatti 
saltare la scorsa notte 
con cariche di tritolo col-
legate a congegni ad oro-
logeria. 

L'attentato è stato ri-
vendicato da Prima Li-
nea. 

Questa mattina si è scio-
perato in tutta la Zanussi 
e con diversi cortei è sta-
to raggiunto il centro do-
ve il sindacato ha tenu-
to un CMnizio. 

Ostia: contro-
occupazione 
armata 
della GdF 

Ostia, 30 - - Alle 5 di 
questa mattina contingen-
ti dei carabinieri della po-
lizia e della guardia di 
finanza hanno occupato 
miiitarcnente l'ex collegio 
IV novembre, edificio oc-
cupato da 18 mesi e sede 
di moltissime iniziative 
socioculturali a Ostia. L' 
edificio di proprietà dell' 
Inadel, che sarà sciolto 
domani 1 luglio perché 
inutile, pare sia stato ce-
duto — non se ne cono-
sce la forma — alla GdF 
la quale si è immediata-
mente installata nel gran-
dissimo complesso, in mo-
do -Tiilitare, con sentinel-
le armate che non lascia-
ragigo di 50 metri. L'as-
semblea denuncia l'arbi-

jau ounsssu 9JBUTOI.\AB OU 
trio della GdF per i se-
iguenti motivi: 1) Ogni 
sigcmbero deve essere au-
torizzato dalla Magistra-
tura e notificato 24 ore 
prima, cosa che non è 
avvenuta. 2) La regione 
Lazio si accingeva a re-
quisire lo stabile per im-
piantarvi attività socio-
cultiu-ali. 3) Nei locali era 
contenuto materiale e un 
deposito di carta c,e do-
vrà essere restituito intat-
to insieme allo stabile. L' 
assemblea degli occupanti 
annuncia, insieme ad una 
serie di forze democrati-
che che nei prossimi gior-
ni si terranno iniziative di 
lotta contro l'arbitrarie 
azioni della GdF. 

Magliana: 
incriminati 
gli 
speculatori 

Al termine di un'inchie-
sta iniziata nel 1969 il PM 
Di Nardo ha incriminato 
insieme ad altri 17 per-
s o n a ^ l'ex sindaco de 
Rinaldo Santini, il social-
democratico Antonio Pala 
e la democristiana Maria 
Mum per lo scempio edi-
lizio perpetrato per anni 
ai danni degli abitanti del-
la Magliana. E' un suc-
cesso importante del co-
mitato di quartiere e dei 
compagni della Magliana 
che fin dal 1969 denuncia-
rono una lista di 132 per-
sone per aver costruito il 
quartiere 6 metri al di 
sotto il Uvello del Teve-
re, con le fognature in 
salita, provocando 46 ca-
si di epatite virale. Dal-
l'accusa è stato però de-
rubricato il reato più gra-
ve, di epidania virale col-
posa, mentre i tre « pa-
lazzinari » sono accusati 
SKnplicemente per « inte-
resse privato in atti d'uf-
ficio » (si parla di maz-
zette per circa 1 miliar-
do). L'Unità di ieri dava 
grande rilievo all'episodio, 
ma è da notare che per 
anni il PCI ha tentato di 
ridicolizzare l'iniziativa 
dei compagni della Ma-
gliana come impresa iso-
lata di pochi estremisti. 

Rileviamo che Pala, in-
criminato anche ultima-
mente per un abuso all' 
Acqua Traversa, è l'at-
tuale assessore all'edilizia 
della giunta di sinistra. 

Giovani proletari organizzati 
contro Almirante 
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Roma, 30 — Con un vo-
lantino firmato Giovani 
•Prcletari Organizzati, so-
no stati rivendicati tre at-
tentati compiuti ai danni 
di fascisti. Una prima 
bottiglia è stata lanciata 
contro l'abitazione del fa-
scista Marco Aladino i-
scritto al MSI. L'incendio 
si è propagato nel salotto 

dell'abitazione provocando 
lievi danni e la contusio-
ne dalla signora France-
sca Garofalo madre dell' 
Aladino. Una seconda bot-
tiglia incendiaria ha ap-
piccato il fuoco alla ve-
treria del fascista Rena-
to Corsetto di 28 anni, si-
ta in via Trionfale, pro-
vocando danni per mezzo 

milione di lire. Il terzo 
attentato è stato compiu-
to con un ordigno esplo-
sivo in via Pio IX contro 
l'auto di Guido Rolli il 
cui figlio è militante del 
MSI. L'auto, completa-
mente distrutta dall'esplo-
sione; è la seconda di 
proprietà del Rolh distrut-
ta in una settimana. 

Auguri! 
Quanti cumuli di stron-

zate ven.gono scritti ogni 
primo luglio sul vostro 
conto! Dicono che è ana-
cronistica, non più neces-
saria, oppure che è es-
senziale e vi matura. Si 
fan dibattiti e i pedago 
ghi di vario genere infe-
stano le terze pagine, 
mentre nelle cronache lo-
cali venite scritti diretta-
mente voi, sotto forma di 
statistiche ( dicono che 
siete 360.000). Dicono, 
scrivono, discutono, e pu-
re a noi viene la tenta-
zione di tirare fuori la 
nostra, protestare contro 
la selezione e le più cla-
morose forme di « idiozia 
culturale » che l'accompa-
gna. 

Ma intanto, voi, for-
se non. gradite. Già, per-
ché stamattina avete al-
tro a cui pensare: non 
avete tempo di protesta-
re e neppure ài leggere 
LC. Soli e nudi, a tu per 
tu con un perfido m.ecca-
nismo dello stato, non con-
tano più lotte e amicizie, 
contano pochissimo anche 
le forme più abborracciate 
di solidarietà (come i sug-
gerimenti). Così abbiamo 
deciso di non importunar-
vi con i nostri pareri e, 
nel momento in cui svol-
gete le vostre sei ore di 
tema d'italiano per la ma-
turità, vi mandiamo sol-
tanto un sacco di auguri. 

E' in questo spirito che 
Lotta Continua, il CDNA, 
le cellule MAODADA sen-
tendosi particolarmente vi-
cini alle vittime sacrifica-
li della restaurazione mal-
fattiana, intendono rende-
re noto che sono venuti 
in possesso attraverso il 
portiere di notte di un 
istituto della capitale (di 
cui non possiamo fare ov-
viamente il nome) del ti-
tolo del tema di attuali-
tà e cioè: « Nel quarante-
simo anniversario della 
morte di Antonio Gramsci, 
e nell'emergenza del di-
sgregante fenomeno so-
ciale della violenza gio-
vanile (assunta ad ideo-
logia) un nodo si pre-
senta alla nostra attenzio-
ne: blocco storico e/o sta-
to hegeliano? ». 

UIL: LAMA RIBADISCE 

• ACIREALE 
Venerdì alle ore 19 alla sede deli'MLS. assemblea 

aperta sull'occupazione giovanile. 

Bologna, 30 — Due i fat-
ti salienti nella mattinata 
della seconda giornata del 
congresso nazionale della 
UIL. La presentazione di 
un documento sull'organiz-
zazione sindacale, il rin-
novamento dai suoi mOi-
tanti e dirigenti, e l'inter-
vento di Lama. La UIL 
conta oggi 1.096.630 iscrit-
ti con un incremento dal 
1973 del 35%, per settori 
l'aumento iscritti è stato: 
nell'agricoltura dsl 50%, 
nsirindustria del 28%, nei 
servizi del 40%, nsl pub-
blico impiego del 44%. La 
federazione con un mag-
gior numero di iscritti so-
no i braccianti con 170 
mila, seguono i metalmec-
canici con 140.000, gli e-
dili con 120.000, e i chi-
mici con 70.000. Questa 
crescita di iscritti ha com-
portato il mutamento di 
molta parte dei quadri di-
rigenti con uno svecchia-
mento complessivo molto 
ampio, n rinnovamento di 
organismi direttivi nei 
sindacati provinciali di 
categoria ha raggiunto il 

53%, nelle federazioni na-
zionali di categoria è sta-
to del 41%. Sono stati 
cambiati i segretari re-
sponsabili di 13 camere 
sindacali provinciali e di 
7 direzioni nazionali di ca-
tegoria. Mutamento dun-
que notevole e portatore 
conseguentemente di novi-
tà politiche. 

Negli interventi dei de-
legati di basa si è sen-
tito infatti un patriottismo 
di organizzazione nuovo 
per la UIL. L'autocritica 
è stata ampia, per quello 
che vale, sia sull'accordo 
con la Confindustria, sia 
•per la lotta all'occupa-
zione e l'atteggiamento 
verticista dalle confedera-
zioni nelle trattative. Ma 
Ravecca, intervenendo, ha 
ricondotto il dibattito alia 
normalità spiegando come 
la « partecipaziona » per 
la UIL non è altro che il 
tentativo di superare fa-
stidiosi automatismi. 

Tre, secondo Lama sono 
le cose essenziali: il rap-
porto tra s ^ u p p o e ri-
vendicazioni. l'autonomia 

del sindacato, il rilancio 
dell'unità sindacale. Sic-
ché bisogna finirla con la 
demagogia salarialista, 
con la rivendicaziwie del-
l'alternativa di sinistra 
da parte di forze sinda-
cali, con la pareteticità 
degli organismi dirigenti 
della federazione. Fischi, 
applausi e qualche spinta 
in platea hanno chiuso il 
suo intervento mentre sul 
palco si assisteva a pro-
lungati abbracci. FedeU, 
di Nuova Polizia, ha par-
lato ad una sala in buona 
parte vuota perché la di-
scussione accesa da Lama 
proseguiva nei corridoi. 
Mattina, segretario della 
UILM, ha detto che l'o-
biettivo della piena occu-
pazione è un obiettivo ri-
voluzionario nella situa-
zione di crisi economica 
sicché non si può pensare 
che la richiesta di nuovi 
investimenti sia esaustiva 
di questo problema. An-
che perché, secondo Mat-
tina, che ha riportato le 
posizioni del F<Mido Mo-
netario Internazionale, gli 

investimenti nessuno è in-
teressato a farli; « noi non 
siamo salarialisti, ma se 
si vogUono aprire le fab-
briche ai disoccupati biso-
gna intervenire sull'orga-
nizzazione del lavoro e 
non comprimere i salari». 

Un'idea non brutta se 
l'indicazione di Mattina 
non fosse poi quella di 
gestire in proprio l'au-
manto della produttività, 
considerato comunque ne-
cessario per creare nuovi 
posti di lavoro. Ha con-
cluso la mattinata l'in-
tervento di Vanni, l'ex se-
gretario della UIL a cui 
è succeduto Benvenuto. 
Le polemiche f r a maggio-
ranza e minoranza che 
per iniziativa dell'attuale 
segreteria erano state e-
vitate il più possibile an-
che par la stesura delle 
tesi, sono state riprese da 
Vanni il quale, con ca-
renza di argomenti e con-
tenuti. ha comunque so-
stenuto le differ«ize e il 
ruolo della minoranza all' 
interno della UIL. 

If 
I i . 

' I •» 

• ;!'! 
1 1 

'1 

i ' r 

« * 

' 1 . 

r i j y. « 

i * >lr 
1 ^V'I 1 ^V'I 

t i 

••IV * W 



• CRONACA OPERAIA Venerdì 1 luglio 1977 lotta continua 4 

M 

\ 

Al sedicesimo giorno di blocco delle merci ai cancelli 

La FIAT denuncia 56 operai 
della SpA Stura 

Sciopero e blocchi anche a Miraflori, mentre il sindacato cerca di smo-
bilitare la lotta ventilando l'imminente chiusura della vertenza 

Torino, 30 — Sedicesimo 
giorno consecutivo di bloc-
co merci ai cancelli alla 
FIAT-Stura. L'inizio di 
questi blocchi è avvenuto 
quando alle trat tat ive per 
la vertenza c ' e ra qualche 
spiraglio su qualche punto 
solo per di settore auto, 
mentre per i veicoli indu-
striali c 'era un NO secco 
della Fiat sull'applicazio-
ne della mezz'ora per il 
1978, per la quarta set-
timana di ferie, per le 
festività, ecc. Questa lot-
ta ha impedito la chiusu-
ra di una vertenza bidone 
rimettendo in discussione 
tutti i punti. Questi 16 
giorni di blocco dei can-
celli hanno visto la più 
alta partecif>azione degli 
operai della Spa-Stura: e-
rane anni che non si ve-
deva questa grossa volon-
tà di lotta. Questi bloc-
chi sono parti t i con 4 ore 
al .giorno, con la divisio-
ne in due parti della fab-
brica, sono proseguiti poi 
con 3 e 2 ore a l giorno 
con la divisione in 4 
della fabbrica. 

Gli operai attuano que-
sto blocco alternandosi ai 
cancelli per officine, que-
sto garantisce il blocco 
continuo di 24 ore su 24 
dei cancelli. Pe r 16 giorni 
sono stati bloccati inin-
terrottamente 14 cancelli 
e contemporaneamente 
grosse ronde e cortei di 
operai all 'intarno buttava-
no fuori le gerarchie del-
la fabbrica. Ci sono state 
varie provocazioni da par-
te della Fiat , le più gros-
se sono avvenute in que-
sti gitimi giorni. Ieri la 
Fiat ha provato il r icatto 
della messa in libertà con 
l 'accusa di mancanza di 
'materiale di scorta per 
lavorare. Il motivo vero 
della direzione era quel-
lo di costringere il CdF 
a levare il blocco dei can-
celli lasciando in pratica 
uscire tutti i camion fi-
niti. 

Alla risposta che sareb-
bero entrati i materiali 

per lavorare, la Fiat non 
poteva più giustificare la 
continuazione della messa 
in libertà. I blocchi sono 
continuati anche ieri e 
anche durante la giorna-
ta festiva tolta del 29. 
La Fiat, dopo questo, ha 
continuato con le provo-
cazioni, ha dato ordine 
ad guardiora di levare le 
bandiere rosse e gli stri-
scioni con la motivazione 
« per occupazione abusiva 
dei cancelli ». Nel pome-
riggio, su ordine della 
prefettura, vengono attac-
cat i su tutti i cancelli e 
nelle bacheche un docu-
mento con la denuncia a 
56 f r a operai e delegati 
per blocco illegale, dei 
cancelli, fissando la pr ima 
udienza del "processo a l 
13 luglio. L'ultima provo-
cazione si è avuta sta-
mattina quando sul pa-
gamento dell'acconto c'e-
rano 25.000 lire in meno 
per via delle 50 ore di 
•sciopero di questo mese 
(la provocazione sta nel 
fat to che le 25.000 lire in 
meno andavano trattenute 
sul saldo essendoci più 
soldi. Ciò significa d i e si 
vuole portare alla f ame 
gli operai che dopo aver 
pagato l 'aff i t to non gli re-
stano che poche lire per 
campare) . Queste provo-
cazioni sono state sempre 
•respinte con decine e de-
cine di proilungamenti di 
scioperi in tutti i reparti . 
Questa forma di lotta 
proseguirà fino alla f i rma 
del contratto: con questi 
scioperi gli operai vt^lio-
no accelerare la chiusura 
del contratto prima delle 
ferie. 

Cellula di Lotta Continua 
della Spa-Stura 

Anche oggi tre ore di 
sciopero articolato con 
blocco delle merci a Mi-
raf ior i . Nessuno ha lavo-
rato , ma d picchetti ai 
cancelli erano meno forti 
del solito. In fabbrica la 
situazione è di parziale 
disorientamento. E ' dalla 

scorsa settimana che il 
sindacato alimenta la 
smobilitazione delle lotte 
andando a dire che la 
chiusura della vertenza è 
ormai imminente. Da 
quando è chiusa la que-
stione investimenti al Sud 
per il sindacato è pra-
ticamente chiuso tutto. A-
gnelli evidentemente la 
pensa diversamsnte e lo 
ha dimostrato in tratta-
t iva: 1) riguardo la mez-
z'ora si ostina a non vo-
ler iniziare la discussione 
sui programmi produttivi : 
è il segno evidente che 
non intende rispettare 
nemmeno la scadenza con-
trattuale dal luglio 1978: 
2) rispetto al salario è 
arr ivato addirittura a pro-
porre quattro livelli di 
premio di produzione, 
mentre la richiesta ope-
raia è di un premio unico 
di 280.000 lire uguale per 
tutti; 3) ha annunciato 
il sicuro aumento del 

prezzo deMa mensa. 
C'è poi la questione dei 

licenziamenti che ha por-
tato prima al blocco del-
la Materferro e ora a 
queflo della Lancia di 
Verrone e Chivasso. E' 
una questione che nessu-
no può considerare secon-
daria e che invece pa-
drone e sindacato tengo-
no ben separata dalla 
trattativa della vertenza 
per presentare poi le loro 
soluzioni ad accordo con-
cluso, quando sarà più 
difficile f a r sentire la 
voce degli operai. 

A tutto ciò si aggiunge 
la richiesta di aumento 
di produzione alle Carroz-
zerie, linea 127, da otte-
nere con trasferimenti 
della 131 a part ire da do-
mani 1. luglio. 

Nelle officine ci si è 
•già organizzati e domani 
tutti gli operai trasferit i 
si presenteranno al pro-
prio posto di lavoro. 

tt Si mantengono 
le forme di lotta 
già adottate,./' 

« La FLM nazionale, la 
FLM regionale, la FLM 
provinciale e i CdF di 
Verrone Chivasso e To-i-
no si sono riuniti in data 
30 giugno, presso lo sta-
bilimento Lancia di Ver-
rone in assemblea perma-
nente, per deliberare cir-
ca l 'andamento delle lotte 
e delle trattat ive che si 
sono svolte riguardo al ca 
so di licenziamento del 
delegato di reparto Ame-
deo Valentino. Le orga-
nizzazioni sindacali sud-
dette e i tre CdF hanno 
ribadito il loro incondizio-
nato sostegno alla lotta 
intrapresa dai lavoratori 
di Verrone condividendo-
ne la forma e gli obietti-
vi. Questi obiettivi sono: 

la riassunzione presso 'o 
stabilimento Lancia di 
Chivasso del delegato di 
reparto Valentino Amedeo 
mantenendo inalterata 1' 
anzianità e i parametr i 
ohe regolano il rapporto 
di lavoro; il trasferimen-
to del delegato allo sta-
bilimento di Verrone en-
tro e non oltre un anno 
dalla sua riassunzione; il 
•ritiro di tutti i provvedi-
menti civili a carico dei 
lavoratori riguardo ai fat-
ti che si sono verificati 
•nel corso dell 'assemblea 
•permanente dello stabili-
mento di Verrone; è im-
plicito che queste solu-
zioni non possono che a-
vere carat tere simulta-
neo... ». 

È entrato in lotta l'ospedale San Camillo 
Roma, 30 — L'opposi-

zione alla svendita del 
contratto degli ospedalie-
ri continua ad essere for-
te in tutta Italia. Dopo 
gli scioperi e le iniziative 
di lotta, tra cui l'apertu-
ra di ambulatori gratis, 
nei quattro maggiori o-
spedali di Milano, oggi è 
entrato in lotta il S. Ca-
millo, un complesso ospe-
daliero con più di due-
mila dipendenti. I lavora-
tori hanno bloccato auto-
nomamente il lavoro, ga-
rantendo l'assistenza ur-
gente, per ottenere subi-
to almeno 25.000 lire e gii 
arretrati previsti dal con-
tratto (che sono natural-
mente fuori busta e non 
in paga base) e contro 
la decisione contraria del-
l'assessore alla sanità del-
la regione, Ranalli. del 

PCI. Sono stati bloccati 
i cancelli da folti gruppi 
di infermieri e portantini 
che portano cartelli di e-
splicita condanna della po-
litica sindacale. « Lavoro 
qui da venti anni — ci ha 
detto un portantino — ed 
ho una paga base di 
127.000 lire. Se voglio por-
tare via 600.000 Ure, quan-
te servono alla mia fa-
miglia, devo lavorare dal-
le sette di mattina alle 
otto di sera ». 

Subito è naturalmente 
arrivata la scomunica del 
PCI, mentre il consiglio 
dei delegati ha tentato di 
inserirsi nella lotta per 
svuotarla; per domani, 
venerdì mattina, è con-
vocata un'assemblea cit-
tadina di ospedalieri al 
Policlinico che si prean-
nuncia molto calda. 

Ortomercato: ora la 
polizia interviene 

a difesa 
del mercato nero 

J facchini chiedono lo sciopero ge-
nerale di zona 

Milano, 30 — Quello che 
è successo questa matti-
na all 'esterno dell'Orto-
mercato è intofllerabile: 
fino ad oggi c 'erano i vi 
gili del comune a regola-
r e il traffico con sotto gli 
occhi lo sporco « t ra f f ico» 
dei grossisti: poiché la 
pazienza ha iHi limite, 
questa mattina i afechini 
hanno iniziato a mettere 
fine a tutto questo, « ac-
compagnando » dentro 1" 
Ortomercato, al loro po-
sto, nioierosi camion dei 
grossisti. Immediatamente 
i grossisti hanno telefo-
nato alla polizia dicendo 
che « erano stati seque-
strat i 40 camion dai fac 
chini ». 

La polizia è sopraggiun-
ta in forze, si è schierata 
con i candelotti innestati, 
mostrando mitra e muni-
zioni: sono stati momenti 
di forte tensione, poi i po-
liziotti sono entrati nel 
mercato e hanno scortato 
questa matt ina i facchini 
li a fa re U mercato nero. 

La situazione quindi a-
desso è questa; i grossi-
sti con il tacito, ma non 
troppo, appoggio della 
giunta rossa e con l'ap-
poggio aperto del prefet-
to, e oggi con la polizia 
alle dirette dipendenze, 
continuano a vendere al 
mercato nero, fuori dal 
recinto dell'Ortomercato, 
la frut ta e verdura. Han-

no dichiarato ohe conti-
nueranno a far lo fino a 
che non verranno accolte 
le loro richieste, il loro 
dictat, e cioè: il licenzia-
mento dei facchini che si 
sono distinti nella lotta; 
l'impegno dei facchini a 
non lottare più; la sosti-
tuzione dei respMjnsabili 
della cooperativa facchini. 

Di fronte a un tale at-
teggiamento anche nel sin-
dacato sta lentamente fa-
cendo marcia indietro chi 
fino a ieri aveva solo de-
liranti accuse per i « fa-
cinorosi estremisti »: que-
sto cambiamento di toni 
però deve verificarsi nel-
la sostanza e nel concre-
to. I problemi che i fac-
chini hanno sollevato con 
la loro lotta infatti van-
no a colpire chiaramente 
le immonde speculazioni 
dei t o s s i s t i ; chiudendo la 
regolamentazione del mer-
cato si vuole ottenere il 
controllo dei prezzi: su 
questo occorre subito la 
mobilitazione -generale de-
gli (^erai , di tutti i pro-
letari, cioè dei consuma-
tori. Ed è per questo che 
il CdF dei delegati dei 
facchini dell'Ortomercato 
ha oggi proposto al sinda-
cato di promuovere uno 
sciopero generale, alme-
no della zona, per porre 
•fine allo strapotere ma-
fioso dei grossisti, e per 
il controllo dei prezzi. 

PER UN CONVEGNO 
DI INFORMAZIONE 

OPERAIA A TORINO 
I compagni delle fabbriche in lotta a Tori-

no e nel Piemonte e del coordinamento operaio 
San Paolo Parella convocano un convegno di 
informazione operaia per il 9 e 10 luglio. Le 
note per la convocazione del convegno saranno 
pubblicate sul giornale di domani. 

Le adesioni pervenute sono già numerose 
e significative: nei prossimi giorni ci sarà 1' 
elenco aggiornato sul giornale. Per l'organiz-
zazione del convegno indisijensabile che tutti 
i con^agni che intendono partecipare si met-
tano in comunicazione con i seguenti numeri: 
Federico 387567. Gianni 633077 (il prefisso Oli), 
oppure si trovino alla riunione preparatoria 
lunedi 5, ore 21, nella sede del coordinamento 
in via Brunetta 19. 

II convegno si terrà in corso Lione 44. 



5 lotta continua Venerdì 1 luglio 1977 LETTERE • 

H 

• CHE DIO ABBIA 
PIETÀ' 
DELL'ULTIMO 
UOMO 

Questa lettera riguarda 
un episodio, avvenuto a 
Torino circa due settima-
ne fa, che è secondo noi 
la spia di una situazione 
che si è creata: come nu-
cleo di pratica a Torino 
ci è raramente capitato 
di fare interventi a com-
pagne, ma in questa par-
ticolare occasione lo ab-
biamo fatto. Non stiamo 
a spiegare ^perché, visto 
che non è cosa rilevante 
in questa vicenda, se non 
per collocare l'ambiente 
in cui si svolge : quello 
dei « compagni », mili-
tanti con o senza crisi. 
Una donna compagna re-
sta incinta, lui, il ma-
schio - compagno - diri-
gente - in - crisi, prima 
cerca di farla passare per 
•gravidanza isterica, poi di 
fronte all'evidenza ded fat-
ti, va via per qualche 
igiorno perché tanto c'è il 
collettivo, e comunque è 
una cosa che riguarda !e 
donne e la loro autono-
mia. La nostra autonomia, 
le nostre lotte, la prati-
ca dell'abOTto non sono 
un modo comodo perché 
•gli uomini facciano esat-
tamente quello che f a ^ 
vano prima con in più 
•una giustificazione ideolo-
gica: se la donna deside-
ra coinvolgere l'uomo de-
ve poterlo fare; se desi-
dera essere sola con le 
compagne, questo è un suo 
diritto; il punto di parten-
za è sempre il nostro pun-
to di vista, come noi vi-
viamo l'aborto. Molti com-
pagni si dispiacciono di 
avere perso il diritto di 
potere insegnare alle don-
ne come si fa la rivolu-
zione, come ci si libera, 
e allora si dimettono da 
dirigente, vanno in crisi: 
noi invece vogliamo le lo-
ro dimissioni da maschio, 
vogliamo che adesso il 
confronto non sia con la 
singola donna, ma con tut-
to 0 collettivo, perché tut-
te abbiamo vissuto le ia-
ca-ime della donna che 
piangeva dicendo: « Non 
può essere stata sodo una 
scopata per lui, io sono 
un'incidente ». Crediamo 
anche che questo episo-
dio ci debba fare riflette-
re non solo suH'aborto, 
roa anche suMa sessuali-
tà, sui figli, sui nostri rap-
porti di forza che un ma-
scIho riesce ad instaura-
re cai UM donna: l'uni-
co modo 'è quello di tro-
varsi con altre donne in 
^l'J^to confronto, e il ma-
schio si trovi al confron-
to con « le donne ». Pen-
siamo anche die episodi 

questo siano impor-
|anti quando parliamo del-
la nostra lotta OKitro le 
l^tuzioni e di come sia 
«portante garantire che 
"oi dtHine non ci trovia-
mo mai più sole, che ab-
biamo realmente il dirit-
to di scelta, di essere j 
n»no madri, e di non do-

subire un'aborto o la 
e t e r n i t à coatti di ave-

re alternative che non so-
do siano l'aborto, la ragaz-
za-madre o la moglie. 

Collettivo della pratica 
Torino 

• SPADACCIA 
RISPONDE 
A VIVIANI 

Card ca-npagni, 
rispondo a Tony Vivia-

ni. Comprendo la condizio-
ne e lo stato d'animo di 
chi si trova isolato in car-
cere, e quindi capisco che 
si possa sentire abbando-
nato <tei compagni o dal 
partito. 

Tony tuttavia ncm può 
attribuire a tutto il parti-
to giudizi sulla sua « mo-
ralità » che, se sono stati 
espre^i, riguardano solo 
alcimi compagni deMa sua 
provincia e non certo il 
partito. 

Adelaide Aglietta ha in-
caricato da tempo di in-
teressarsi alla vicenda 
della famdgKa di Vi\dani 
2 compagni avvocati che 
se ne sono occupati per 
la verità senza molta effi-
cacia e forse anche sen-
za troppa convinzione. Ora 
ha interessato Franco De 
Cataldo, ma a causa del-
la lontananza la difesa 
giudiziaria mm sarà per 
noi facile, e del resto io 
penso che non si risolve-
r à senza un'adeguata ini-
ziativa politica di lotta e 
di (temaida OMitro questo 
processo persecutorio e 
contro i persecutori della 
famiglia Viviani. 

QucEo che Tony forse 
non sa/è ohe durante la 
sua detenzione è stata 
massa in giro la voce che 
^osse stato scoperto un 
conto corrente a suo no-
-Tie di molte decine dd mi-
lioni: questa sarebbe sta-
ta la prova decisiva che 
il giudice teneva in serbo 
PCT provare l'attività di 
spacciatore di Tony. 

Di fronte alla ^ v i t à 
di questa voce ci siamo 
preoccupati dà accertarne 
subito d'infondatezza, non 
solo per ovvie ragioni di 
prudenza, ma per cono-
scere nei suoi esatti ter-
mini ila situazione e gli 

avversari contro i quali 
dobbiamo impegnarci. La 
voce naturalmente si è ri-
velata una calunnia e tut-
to il castello dell'accusa 
una mcMitatura giudizia-
ria. Noiostante le difficol-
tà, che supereremo, il par-
tito sarà a fianco di Vi-
viani e della sua fami-
glia. Il dissenso die a vol-
te ho manifestato a Tony 
(per es«npio dopo il con-
gresso di Napoli) per al-
cuni suoi metodi e per i 
suoi r a i ^ r t i con gli al-
tri, non toglie nulla, per . 
quanto personalmente mi 
riguarda, a questa solida-
rietà e a questo impegno, 
anzi di rafforza. 

Vorrei solo dire a Tony 
che tutto il suo discorso 
sui « diversi > va bMiissi-
mo, ma i diversi che sia-
mo devono uscire dalla 
cwidizione di vittime im-
potenti e predestinate al 
ma^acro e imparare a di-
sarmare i massacratOTi, e 
questo richiede tutto il ri-
gore e tutta la fantasia 
dd cui dei nonviolenti pos-
sono essere capaci. Quan-
do ci mancano, è natu-
rale che si recrimini f ra 
di noi e ci si rimproveri-
no a vicenda le responsa-
ibilità. Quando ci manca-
no, la nostra inadeguatez-
za divelta drammatica 
perché significa, al dd là 
dei nostri casi individua-
li, o degli insuccessi mo-
mentanei che pol iamo re-
gistrare come forza poli-
tica, che « il gioco al mas-
sacro» riprende in dùmen-
sioni più vaste e agghiac-
cianti contro i volti sco-
nosciuti di un numero 
sempre maggiore dd vitti-
me. sconfitte e impotenti, 
a cui r e ^ solo l'arma 
della rivolta e della di-
sperazione. 

Anche per questo il pro-
cesso alia famiglia Vivia-
ni è per noi così impor-
tante. 

Gianfranco Spadaccia 

• INTOLLERANZA 
In data 26 giugno, men-

tre svolgevamo il nostro 
lavoro di controinforma-
zione con un volantinag-

gio sull'aborto e sui dati 
delle denuncie dei redditi 
risultate irrisorie, soprat-
tutto quelle delle f a m i ^ e 
più potenti del paese, do-
ve si condannava l'atteg-
giamento passivo del PCI 
c'è stata da parte dei di-
rigenti del suddetto par-
tito im attacco alla li-
bertà d'espressione e d'in-
formazione. H segretario 
e il c^>ogruppo del PCI 
al consiglio comunale han-
no tentato di far presa 
sulla gente, rimasta sor-
presa dal nostro lavoro, 
tacciando di superficialità 
U nostro circolo; ma non 
soddisfatti delie parcde 
hanno tentato di aggredi-
re due compagni del cir-
colo e solo grazie all'in-
tervento di altri compagni 
la situazione non è dege-
nerata. Questo atto di in-
tolleranza nei confronti 
dei compagni dteUa sezio-
ne locale di Democrazia 
Proletaria, che ha avuto 
0 coraggio di smaschera-
re di che pasta sono fat-
te le famiglie che domi-
nano, dimostra ormai 
chiaramente come il PCI 
si sia messo al servizio 
dei padroni, degli agrari, 
dei latifondisti. Ciò dimo-
stra ancora una volta che 
E PCI non è più il par-
tito della classe operaia, 
ma è uno strumento in 
più della borghesia per as-
servire il proletariato. 

Circolo di DP 
« A Gramsci » 

di Rutigliano (Ba) 

• OMICIDI 
Lunedì 27 cm un reparto 

del Genio Pionieri deUa 
caserma Vaimucci di Li-
vorno si reca a Cecina 
per un addestramento con 
esplosivi. 

Secondo la testimonian-
za raccolta da un sottuf-
ficiale i soldati si divido-
no in gruppetti con ca-
riche di tritolo per ognu-
no, fra questi qudlo for-
mato da: Alfredo Picci-
rilli, 19 anni, R^iberto Gai-
lucci, 21 anni, e Doriano 
Gobbo, di 20, rimangono 
soli, senza nessuna assi-
stenza con la saponetta di 
tritolo innestata, i fiili e la 

batteria che dà l'impulso 
per l'esplosione. 

Due di loro sono ine-
sperti di esplosivi. A que-
sto punto, sempre secondo 
il sottulHciale, essi potreb-
bero aver collegato i fi-
li aUa batteria, quindi 
riunitisi intomo il- trito-
lo averne coUegafc) gli al-
tri estremi al detonatore 
facendo esplodere la ca-
rica. n Piccirilli, che 1' 
aveva in mano, viene dila-
niato, morirà poco dopo, 
gli altri due accecati e 
mutilati dallo scoppio per-
mangono gravissimi. 

E' atrocemente significa-
tivo che questo sia avve-
nuto a tre giorni di di-
stanza dall'imponente di-
nwstrazione di efficienza 
che i comandanti deUa 
Brigata «Folgore» hanno 
voluto fornire in occasio-
ne della festa del batta-
gliale «E1 Alamein». Già 
durante quella giornata si 
erano avuti decine di in-
fortuni e nelle prove si 
era sfiorata la tragedia, 
quando un paracadutista 
lanciato fuori zona e ^ in-
to dal vento, era finito 
in un'area di parcheggio 
per elicotteri. Per sua for-
tuna le eUdie erano ap-
pena state fermate, anche 
se questo non gli ha evi-
tato di urtarvi lacerando-
si i l^ament i di un ginoc-
chio. 

Altri soldati hanno dun-
que pagato l'efficientismo 
apparente dei reparti, 1' 
irresponsabilità con cui i 
comandanti distribuiscono 
e fanno usare esplosivi 
•potentissimi a persone che 
n(Hi vengono sufficiente-
mente addestrate e segui-
te durante l'uso degli stes-
si. L'addestramento avvie-
ne « per imitazione » se-
condo le direttive di ri-
strutturazione del Gen. 
Cucino. 

Ristrutturaziwie che i 
militari di leva stanno pa-
gando con rintensiificarsi 
delle esercitazioni, campi 
e dimostrazioni i cui tra-
gici frutti vediamo oggi 

Nucleo Soldati 
Democratici - Livorno 

Copia della presente è sta-
ta mandata al Manifesto 
e al Quotidiano dei Lavo-
ratori. 

• LA GENTE 
CI CHIEDEVA 
«MA SIETE 
RADICALI? » 

Siamo un gruppo di 
compagni che forma il 
col. poi. Alberone die 
in questa campagna per 
gli 8 referendum si 
è impegnato direttamen-
te, e non solo a parole, 
organizzando, a maggio e 
giugno, un tavolo di rac-
colta delle firme davanti 
all'ufficio di collocamento 
La nostra adesione è sca-
turita dalla considerazio-
ne che questi referendim 
possiedono una grossa ca-
rica destabilizzante ri-
^>etto all'arco politico a t -
tuale e possono mettere 
in crisi l'attuale politica 
dd PCI che dà ^az io 
aUa reazione democristia-
na. 

Questa esperienza si è 
rivelata molto proficua 
per tutti i compagni che 
vi hanno partecipato, in 
quanto abbiamo constata-
to di persona quanto gran-
de sia il livello di super-
ficialità e disinformazio-
ne rispetto al momentosi-
ciale che stiamo vivendo. 
'E questo in un lu<^o do-
ve convergono ogni gior-
no tutte le fascie più 
sfruttate ed emarginate 

dei sistema: i giovani in 
cerca del primo lavoro, 
disoccupati cronici, operai 
licenziati da pochi mesi 
(pensionati in cerca di la-
voretti per arrotondare la 
pensione di fame che han-
no, ecc. Tuttavia, gran 
parte di queste persone, 
sia per disinformazione 
che per scetticismo e 
scarsa sensibilità politica 
non ha firmato. 

Da qui ci si è rivelata 
l'importanza fondamentale 
di strutture radicate nel-
le masse, l'esigenza di la-
vorare fra gli strati po-
polari per contrastare 1' 
opera di disinformazione 
operata a tutti i MveMi 
degK organi di stampa 
borghesi. 

Nonostante queste diffi-
coltà abbiamo raccolto, 
però, circa 2000 firme in 
20 giorni, con ima me-
dia vicina alle 100 firme 
giornaliere, media invi-
diataci anche dai radica-
li. Segno che c'è una 
grossa disponibilità di 
massa a iniziative di que-
sto genere e soprattutto 
un elevato grado di mal-
contento rispetto alla si-
tuazione politica attuale. 

Oltre a queste conside-
razioni di carattere poli-
tico, ve ne sono altre 
di carattere tecnico, che 
riteniamo fOTse più im-
portanti, e cioè che ci 
siamo visti costretti sem-
pre e unicamente a di-
pendere dal comitato ro-
mano del PR per il ma-
teriale propagandistico. 

Quando la gente ci chie-
deva: «Ma siete radi-
cali? » ci vedevamo co-
stretti a dire che, pur 
non essendido, avevamo 
solo quel materiale da dif-
fondere. Gli stessi com-
pagni spesso non hanno 
accettato di dare volanti-
ni con il simbolo del PR 
non per settarismo, ma 
per motivi di coerenza 
politica. 

Infatti, quello che ci 
ha lasciati molto delusi 
è stata la totale mancan-
za di iniziative autonome 
da parte di LC. Secondo 
noi non è bastato mette-
re a di^x)«izione mezza 
pagina del giOTnale o fare 
due manifesti sulla cam-
ipagna referendaria. Come 
è stato giusto dissociarsi 
dalla decisione di Pan-
nella di fare il contrad-
dittorio con Almirante, 
così sarebbe stato altret-
tanto più giusto organitz-
z ^ e qualcosa di autonomo 
dal PR. Si poteva ad e-
sempio, organizzare un 
comitato che coordinasse 
i tavoli organizzati dei 
compagni che a<ierivano 
alla campagna e che so-
prattutto garantisse la 
presenza dei cancellieri a 
questi tavoli. Non poche 
volte, infatti, sia noi che 
altri compagni hanno a-
spettato invano l'arrivo 
•degli auteaiticatori ai ta-
voli, senza voler accusa-
re per questo gM «-ganiz-
zatori del PR. Si doveva 
in pratica far pesare di 
più la nostra presenza 
in questa campagna. 

A parte tutto guesM), co-
munque, abbiamo dato il 
nostro contributo perché 
volevamo che questo refe-
rendum, fosse portato al 
successo, «Hne siamo rii& 
sciti a fare, in barba 
a tutto l'arco costituziona-
le che ci ha sempre av-
versati. 

Saluti comunisti 
I compagni del Collettivo 

Politico Alberone 
oltre a Fausto e Marco 
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La vittoria 
dì questa campagna: 

un punto 
dipartenza 

Ce l'abbiamo fatta. Lo sforzo duro di 
migliaia di militanti — sopratttOto ra-
dicali, ma anche di numerasi compa-
gni di Lotta Contintia, del MLS, di altre 
organizzazioni o gruppi (spesso locali) — 
ha saputo raccogliere contro e nono-
stante tutti gli ostacoli un vero e pro-
prio pronunciamento di massa, che si 
è saldato con forza con la latta di op-
posizione di massa e di classe. La 
stretta degli ultimi giorni — in cui c'era 
il rischio reale di non farcela — è stata 
superata grazie ad una mobilitazione 
assolutamente straordinaria. 

C'è molto da discutere e da riflettere 
sul significato politico di questa cam-
pagna, di questa vittoria; della sua 
portata e delle sue prospettive. Anche 
chi. come noi, non vede la campagna 
referendaria al centro della lotta poli-
tica, ma la vuole inserita nello scontro 
fra le classi ed al servizio della lotta 
proletaria, ormai un fatto nuovo e grosso 
si è inserito in campo. 

Ma si tratta anche di partire, da su-
bito, con un'inchiesta precisa e di mas-
sa (col concorso intelligente dei compa-
gni) che metta a fuoco i dati, la qua-
lità ed i limiti di questa campagna, che 
è stata la più vasta campagna politica 
dalle elezioni in qua. Alcune cose già 
emergono. Sì è firmato dovunque, dal 
nord al sud, dalle città ai paesi. Ma 
la quantità di firme e l'impatto di massa 
era direttamente proporzionale all'occa-
sione che veniva fornita per firmare ed 
alla « spiegazione » politica che ne ve-
niva data. Un problema di tavoli, certo, 
ma anche di chiarezza politica. Gli uni 
senza l'altra — o viceversa — non ba-
stavano. Lo testimoniano le innumere-
voli esperienze, soprattutto davanti alle 
fabbriche, nei quartieri proletari, ai 

margini delle manifestaziom politiche, nei 
paesi, dove spesso la raccolta ha dato 
frutti assai diversi a seconda da chi 
veniva promossa ed a che tipo di di-
scorso politico si accompagnava. 

Moltissimo dipendeva, dunque, da chi 
raccoglieva le firme e come e dove 
venivano raccolte. Se qualcuno fa os-
servare, giustamente, che il segno di 
classe di queste firme poteva essere 
più nitido, va anche detto che lo poteva 
essere nella misura in cui militanti di 
classe si impegnavano a raccoglierle: 
gli operai emigrati di Colonia o di Fran-
cofohe che hanno firmato nei consolati; 
i proletari di Fiano Romano che hanno 
firmato ad opera della FGCI locale; 
le centinaia di soldati di Pordenone, 
e così via, hanno riconosciuto in que-
sta campagna un significato ed una ca-
rica interamente intema alla loro lotta 
quotidiana. Centinaia di migliaia di gio-
vani hanno firmato: sono firrne dietro 
alle quali c'è una presenza reale ed 
una volontà di lotta che non si è, certo, 
riversata solo sui tavoli delle firme. Se 
proprio a Roma, « centro di una vasta 
trama eversiva » (ad opera del gove-
no), si sono raccolte così tante firme, 
ciò non è dovuto solo agli innegabili pregi 
organizzativi del Comitato Romano. 

Ci sono dunque molti insegnamenti da 
trarre, ed anche critiche ed autocriti-
che da fare, a partire da una seria 
inchiesta e riflessione politica sidla cam-
pagna degli otto referendum. 

E' importante che lo facciamo, per-
ché tutto il movimento di lotta, che ri-
parte rafforzato da questa che è sicu-
ramente la più grande vittoria popolare 
dal 20 giugno 1976 in qua. ne possa 
ricavare la maggior forza possibile. 

A. L. 

Ma quando si vota? 
Aver racwdto oltre 500.000 firme per 

r e f « ^ d u m è solo il jmino passo verso 
l'indizione della consuHazione popolare. 
Sono necessarie .infatti, una serie di al-
tre fom^lità, le cui scadenze riportia-
mo c|ui di seguito: 

30 settembre 1977: l'Ufficdo centrale 
della Corte di Cassazione inizia il con-
•trciUo sule richieste pct accertarsi che 
siano «coofOTHÙ aiHa l e ^ e » . 

31 ottobre: Ja Cassazione rileva ile 
eventuali irregolarità d>e devono essere 
o c(Mitestate o sanate entro il 20 no-
vembre. 

15 dicembre: l'Ufficio centì-ate si e-
^jrime con una «-dinanza defintìiva 
Oa legittimità delle richieste. Emessa 1' 
ordinanza, la trasmette al Presidente 
della Corte Costituzionale. 

20 gennaio: la Corte Costituzionale si 
riunisce e decide suUa ammissibilità 
delle richieste (l'art. 75 deiDa Costitu-
zione prevede che non possano essere 
sottoposti a referendum « le leggi tri-
butarie e di bilancio, di amnistia e di 
indulto, di autorizzazione a ratificare 
trattati intenrazionali). 

10 febbraio: la Corte Costituzionale 
rende pubbMca la sua s«itenza e la 
ccHnunica al Presidente della Repubbli-
ca, al presidente delle due camere, al 
presidente del Consiglio e alla Corte di 
Cassazione. 

I referendum dev<Mio essere, quindi, 
indetti per una domenica fra il 15 aprile 
e il 15 giugno 1978. Sono rinviati se 
vengono convocate elezioni politiche an-
ticipate. 

1-15 aprile 

Parte la campagna, i-
gnorata, salvo qualche 
trafiletto dalla stampa e 
dalla Rai-Tv. L'Unità in 
un breve corsivo denuncia 
l'iniziativa come un ten-
tativo di contrapporre le 
masse alle istituzioni. La 
campagna d'ordine contro 
gli studenti è in pieno 
svolgimento. Il primo gior-
no a Roma il presidente 
del Tribunale non autoriz-
za l'uscita dei cancellie-
ri e per motivi analoghi 
la raccolta non può esse-
re fatta a Napoli, La Spe-
zia, Busto Arsizio, in tut-
to l'Abruzzo e in molti 
altri posti. A Padova in 
4 giorni di raccolta ci so-
no 4 aggressioni ai com-
pagni dei tavoli. Anche 
giunte di sinistra si al-
lineano con il boicottag-
gio illegale. Dopo Terni 
D caso pili clamoroso è 
Ancona: la giunta si riu-
nisce per deliberare il di-
vieto di occi^azione di 
suolo piAblico. Con una 
concomitante manifesta-
zione sul rapimento De 
Martino tutti i partiti «co 
stituzionali» tentano persi-
no di sabotare un comizio 
del Comitato degli 8 re-
ferendum. Malgrado tutto 
questo il primo giorno si 
raccolgono 10.000 firme e 
la media va crescendo. 
Il 10 aprile in 9 giorni 
di campagna sono state 
raccolte 86.000 firme. I 
tavoli sono pochi, per lo 
più dislocati nelle zon,; 
coltrali delle grandi cit-
tà e la media di raccol-
ta tende a scendere. Al 
13° giorno di campagna 
siamo a 107.132. 11 16 a-
prile la media è tra le 
7.000 e le 7.500 giorna-
liere. Nelle città, mal-
grado le cifre i tavoli so-
no s e n ^ e affollati: fir-
ma « la gente comune », 
non organizzata, per chi 
vuole vedere è un'indica-
zione importante che già 
porta precise riflessioni 
politiche: i referendum 
raccolgono una volontà di 
espressione e di pronun-
ciamento contro il gover-
no che non trova altre 
strade di espressione. 

15-30 a ^ e : 
Aderiscono Sciascia, Pan-

taleone, Tognoli (sindaco 
di Milano). Terracini fir-
ma 5 referendum. Lom-
bardi tutti, meno il finan-
ziamento pubblico dei par-
titi. La Tv censura anche 
loro. « Il (Manifesto » si 
professa indisponibile. Il 
boicottaggio delle giimte 
di sinistra continua a Ver-
celli, Cinisello e Sezze 
Romano. Alcimi paesi co-
minciano a muoversi, so-
prattutto nel Sud gruK>i 
di compagni si attivizzano 
ma le condizioni di rac-
colta sono drammatiche: 
mancano i cancellieri, i 
notai sono un sogno e si 
può raccogliere solo nel-
le segreterie comunali. La 
UIL con una circolare 
invita i propri ismtti a 
favorire la possibilità di 
raccolta nelle fabbriche e 
nelle strutture sindacali. 
La discussione nelle fab-
briche c'è, e anche l'at-
tenzione politica, ma non si 

Qui c'è puzza di popolo! 

Tre mesi nelhpiai 
contro il govmo, 
contro la repi$sio 
traduce in iniziativa: le 
poche prese saio fuori 
dai cancelli. La media di 
raccolta continua ad es-
sere inferiore aUe 10.000. 
Vengono lanciate per il 
2-3 maggio due giornate 
di raccolta straordinaria. 
A S. Vittore i detenuti 
chiedono di firmare. In 
molte altre carceri si rac-
coglieranno firme. La 
Commissione di vigilanza 
Rai-Tv ribadisce la scelta 
della censura e del silen-
zio. 

1-12 maggio: 

L'offensiva reazionaria 
è sempre più sfrontata: 
a Roma dopo l'uccisione 
di Passamonti le manife-
stazi<mi sono vietate: il 
25 aprile è cancellato, il 
1° maggio 3a polizia fer-
ma e perquisisce gli stu-
denti senza alcun rispetto 
delle norme costituziona-
li. 1 referendum sono ai 
margini deUa legalità: 
non si sa se si possono u-
sare i megaT<Kii, la poli-
zia occupa la città. H ten-
tativo di Cossiga è sco-
perto: criminalizzare ogni 
forma di opposizione e 
quindi anche i referen-
dum. L'obiettivo immedia-
to è impedire il succes-
so della campagna. Il 27 
aprile siamo a 210.361 fir-
me. Il 6 maggio siamo a 
310.701. 

n 12 maggio per impe-
dire la festa dei referen-
dum a Piazza Navona, la 
polizia occupa iJ centro 
di Roma, spara contro 
migliaia di cittadini, pro-
letari e studenti. Le squa-
dre speciali usano armi 
fuori ordinanza. Giorgia-

na Masi viene assassim-
ta dalla polizia. E' il to- „ 
tativo violento di intó "® '̂' 

fflae che è fi 
'wi. Dopo l'i 
®3ggio si ris< 
«fkare tutto. 1 
àamo dire ci 
®®te i refere 
® già vinto. ( 
«riuscito ad ii 
^ Ci swio ai 

non c< 
posti ai 

malapena od ; 
il pron 

Mitico c'è. O 

rompere la campagna 
che se la violenza di sta-
to ha un obiettivo più 
ampio: gli studenti e tut-
ta l'opposizione. Le ini; 
gliaia di compagni non s 
sciolgono, rimangow al 
centro ma la scelta « 
quella deUa manifestai 
ne pacifica; il movimi 
to degli studenti ha di-
scusso in assemblea If 
sua partecipazicme. ® 
dai giorni precedenti ^ 
cfflinessione tra la ca® _ „ 
pagna dei referendum' rfar» yî gj-ĵ j. 
la lotta del movinieii« à» ^ ^ 
contro la repressione 'ly; « ., 
apparsa più stretta: i L a ] L 
ferendum non sono più ^ • 
elemento di ccmtoriK) «>ve. 
re positivo, ma una sca-p)™! sono far: 
denza sentita come pn^^Pagna rag| 
pria da moltissimi co»?® nuova. I fù 
pagni. f*' in maggio 

"•.•Lotta Coi 
,«1 titolo « S 12-30 maggio: 

".lavóro In una situazione 
rimane difficile, si , 
tinua a raccogliere quella 
H 12 maggio ha raffor^ J ^ntr^o e i 
to i referendum invece f J ^J^de. j , 
indebolirli. Nel mese » ^ ^ vinti 
maggio si raccolgono f ^ ^ straord 
me Inche in nwltó f ^ ' f f Sm. La 
briche e c'è il pron"^ t r fe^^ «rtc 
mento di consigli i ^ cost 
brica e di gruppi Partei 
rai che devono s c o n ^ ^ ^ o n e 
si con i quadri del ^ g ^ ^ t r o il ; 
•In molti paesi la s ' t " ^ . ^ » e libeo 
ne migUora, H ^ ^ c 

"oi anche 
hanno 

'f scadenza 
f f ^ punt 

^wza (ìi ( 

siamo a 462.582 fir®®'̂  
Egresso si accor^ . 
un fondo di Livio Zai»̂  t 
che esiste la caffi 
,Anche il .PDIF-AO 
sce. Il 31 maggio sj^ i 
a 500.000. 
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popolo! 

e/Zcp/a 
jvmj 
epFssìone 
e a s s a s s i t t 
a . E ' i l te i 
» di iuta 
i m p a g n a » 
l e n z a d i sta-
b i e t t i v o più 
a d e n t i e tul-
n e . L e mi-
; > a g n i non ^ 
n a n g o n o a-
a s c e l t a 

Giugno: 

Molti hanno la sensa-
àw die è fatta. Non è 
wo. Dopo l'impegno di 
«aggio si rischia di va-
®ficare tutto. Eppure pos-

dire che politica-
vate i referendiim han-
« già vinto. Cossiga non 
«riuscito ad interromper-
S m tianifestaa^ ad interromper-

li movimef s«io ancora com-
lenti ha & non convinti, in 
ssemblea If posti arriviamo a 
azione. Ga aalapena od affatto, ep-
recedenti » toe il pronunciamento 
ra la ^ i l t t c o c'è. Occorre uno 

Il 3 giu-
^ p r S o n e è J f ^ r ' 567.000. La 

sono più I referendum 
:cmtortw P ^ ^ ' ^ o nove. Gli ultimi 
na una s " ^ sono forsennati. La 

come pwppagna raggiunge gen-
;issiini coffiW nuova. I firmatari so-

maggioranza gio-
Continua esce 

K . t ' W o «Stiamo per-
Ji f X referendum ». Non 

uazione la possibilità c'è. 
^ ^^c^olta si 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ immenso 
ha raffor^ ® ^ t i ^ o e rientro del-
m ^Wa^ I referendum 

" " ' ' " i ì V f i ? ^ - La campagna 

? ^ Sttfe costituisce un 
^ P ^ ' l S W - ^ ^ ^ per la 
^ deJl'opposi-

v r l liberticida che 
1 25 L ^ ^ n d o nel cie-

ic<»r^ an^ho „ 
j v io 

A c u e n d o nel cie-
„ .'^'^tuzioni. Sta a 

Hfe „ ^nche a quelli 

q u e ^ ^ ^ - ripartire 
P-AO punto di mag-
iggio « tutti i prò-

Più di 700.000 
Val d'Aosta 2.135 
Piemonte 8L478 
Lombardia 139.076 
Veneto 38.120 
Trentino Sud Tirolo 6.666 
Friuli Venezia Giulia 11.068 
Liguria 28.725 
Emilia 41.613 
Toscana 35.814 
Marche 7.309 
Umbria 6.771 
Lazio 171.206 
Abruzzo 6.676 
Molise 1.247 
Campania 44.171 
Puglia 23.137 
Basilicata 1.446 
Calabria 7.823 
Sicilia 21.815 
Sardegna 8.262 
Varie circa 44.000 

Totale (*) 708.000 

(*) Dati rilevati sul numero di firme auten-
ticate del quarto referendum (commissione 
inquirente). 
(**) Firme raccolte fra gli emigrati in Ger-
mania e Belgio, arrivate per posta dai Co-
muni la mattina del 30 giugno e consegnate 
in extremis, consegnate al comitato in mo-
duli staccati e non in gruppi di otto. Va te-
nuto presente, inoltre, che le firme presentate 
in Cassazione sono state conteggiate sul pri-
mo referendum (Concordato) che ha avuto 
il maggior numero di adesioni (auasi 6.000 
in più rispetto alla Commissione Inquirente). 

... ed ora sono NOVE 

La legge sul referendum fu approvata 
solo nel 1970, ottenuta dalla DC In cam-
bio dell'approvazione della legge sul di-
vorzio. I clericali pensavano cosi di 
poter togliere con una mano (la con-
sultazione popolare) quello che il parla-
mento dava con l'altra. Le firme che 
il Comitato di Gabrio Lombardi dichiarò 
di aver raccolto nella primavera del 
1971 furono oltre un milione ma ne 
furono invalidate migliaia perché non 
erano state nemmeno autenticate. 

Sempre nel 1971 la Magistratura De-
mocratica promasse un referendum per 
l'abrogazione dei reati sindacali e di 
opinione del codice Rocco. Avevano dato 
la loro adesione PCI, PSI e PSIUP, ma 
nel bel mezzo della campagna il PCI 
ritirò l'appoggio facendola fallire. 

Nel 1974 il Partito Radicale lancia i 
primi otto referendum: non viene rag-
giunto l'obiettivo per la massiccia cen-
sura e disinformazione attuata dalla 
RAI-TV. 

1975: la « Lega 13 maggio JD e L'Espres-
so promuovono U referendum sull'abor-
to. In meno di tre mesi le firme rac-
colte superano le 800.000. Questo refe-
rendum è stato regolarmente indetto^ ma 
con una interpretazione truffaldina della 
legge U presidente Leone è riuscito a 
farlo rinviare di due anni; se il Parla-
mento. entro i prossimi mesi, non abro-
ga gli articoli sulla « integrità e sanità 
della stirpe» questo referendum assieme 
agli altri 8 dovrà tenersi in una dome-
nica fra il 15 aprile e il 15 giugno 
1978. 

La miccia è accesa 
Da oggi si può dire che 

otto tra le leggi più re-
pressive di questo stato 
•sono, legalmente, sotto la 
spada di Damocle di un 
prcKiunciaroento poixjlare 
attraverso il referendum. 
Alai, nove: perché da 3 
anni ormai le firme — già 
constatate valide — per a-
brogare le norme fasci-
ste del codice penale sul-
l'aborto sono li, in atte-
sa di ref«-endaun. 

Dunque: la legge Reale, 
il Concordato, molti tra 
gli articoli più « neri » del 
codice penale, il codice 
penale militare di pace e 
la legge siri tribunali mili-
tari, la legge suli'autofì-
nanziamento di reginfie dei 
partiti dalle casse dello 
stato, la legge suHa Com-
missione 'Inquirente e la 
legge manicomiale — oltre 
che agli articoli del codi-
ce penale sull'aborto — 
si vedono ormai puntata 
addosso la denuncia di 700 
mila firmatari che le vo-
gliono cancellare a fu-
ror di popolo, con un vo-
to di massa, come lo fu il 
referendum sul divorzio 
contro Fanfani, nel 1974. 
Vi spieghiamo in un al-
tro articolo come dovreb-
be funzionare il meccani-
smo giuridico, ed d tem-
pi, dei referendum. Intan-
to guardiamo quale «bom-
ba a tempo s è stata piaz-
zata sul tavolo dei partiti 
dell'intesa di reginae. Sup-
poniamo, dunqtje, che n<Hi 
riescano le manovre, pur 
consistaiti, per affossare 
tuto del referendum po-
polare. 

Sarà diffidle sostenere, 
di fronte alla prospetti-

va di dover dire sì o no 
all'abrogazione della leg-
ge Reale o del CcMicorda-
to che queste leggi devono 
•invece, essere mantenute: 
sarà difficile per chi di-
ce di volersi collocare dal-
la parte della democrazia, 
dell'antifascismo e degli 
interessi delle masse po-
polari. D'altra parte è del 
tutto scontato che soprat-
tutto ii POI non vuole a&-
solutain«ite arrivare a 
questi referendum, « per-
<Aé ncai si deve spaccare 
il paese», perché si deve 
lasciare ten»po (altri 30 
anni?) al parlamento di 
riformare ciò che dev' 
essere riformato, e an-
che perché si creerà un 
vuoto legislativo. Ma so-
prattutto perché fare im 
referendum sarebbe come 
il ritiro della delega ai 
« vertici », agli « incontri 
tra partiti costituzicMiali », 
e così via. 

Ma è poi vero che si 
crea un -vuoto, ad refe-
rendum? Sì, è vero, per-
ché i refer«idum posso-
no essere solo «abrogati 
vi » : signiiìca togliere di 
mezK) ima cattiva legge 
ed aprire spazio alla lot 
ta per farne un'atra, mi 
gliore. E' chiaro die non 
tutti — neanche tra le 
forze che hanno sostenu-
to la campagna ref««n-
daria — hanno le stesse 
questi referéaidum, e con 
essi magari lo stesso isti-
idee su come, per esem-
pio, sostituire la legge 
sul finanziamento pubbli-
co dei partiti, né — for-
se — tutti i firnMtari COTI-
tro le norme fasciste del 
codice Rocco vogliono la-

sciare semplicemente un 
buco al posto degli arti-
coli cancellati, se si vin-
ce M referendum. Ma in-
tanto la battaglia per 1 
referendum mobilita e 
moltiplica le energie ncm 
solo per vincere CMitro la 
reazione — e per com-
piere una elero«itare e 
sempre molto p a r z i ^ e-
purazione — ma costringe 
tutte le forze in campo 
a pronunciarsi sui temi 
sollevati dai referendum. 
Perché abrogare il codi-
ce militM^ ed i tribuna-
li militari signdflca anche 
un pronunciamento molto 
preciso s i i regolamaito di 
disciplina, sidla smilita-
rizzazione e sindacalizza-
zione d ^ a polizia e di al-
tri corpi armati (agenti 
di custodia, finanza, ecc.) 
sulla denwcratizzazaone di 
tutte le forze -armate e 
tante altre cose. 

Così come le firme ctwi-
tro la legge Reale ed il 
codice Rocco esprimalo 
una precisa volmità politi-
ca cwitro tutte le l ^ g i 
speciali repressive, il peg-
gioramento quotidiano del-
le garanzie giurisdiziona-
li, i provvedimenti Kber-
ticddi. E dli ha finpato 
contro il CtmcOTdato, non 
lo ha fatto certo per au-
torizzare Andreotti a far-
ne sirfjito un altro, questa 
vrfta s«iza la fdrnta di 
MussoHni. 

Epurare queste leggi si-
gnifica, dunque, togliere 
dei puntelli molto impor-
tanti ad un'impalcatura 
che, certo, non diventa 
ancora democratica se si 
vincono questi referendum 

ma l'epurazione ajH« 
zi alla lotta ed aiuta a 
sbarrare il passo a nuove 
strette liberticide. 

Ora la sorte dei refe-
rendum è affidata in pri-
mo luogo alla forza dd 
movimento di classe e di 
«qjposizione nel paese: tra 
i partiti è già chiaro che 
faranno di tutto per affos-
sare la possibilità che il 
popolo si pronunci; già 
s t a n n o « riformando » 
(peggiorandola notevol-
mente) la legge Reale per 
sottrarla al referendum; 
già la Corte Costituzio-
nale aguzza gli occhi per 
vedere quali richieste di 

referaidum si posstmo 
bloccare, e g}i esperti dei 
partiti « costituzionali » 
stiKfiano come uccidere Un 
pezzo della Costituzione. 

La maccia, comunque, è 
accesa, e brucia in tem-
pi rélativainsite brevi 
(salvo, sonpre, lo scio^-
mento anticipato delle 
CJamere): se esidode, non 
saltano solo otto legigi — 
e OKI l'aborto addirittu-
ra nove — ma Tie ^ene 
IH» scossone forte anche 
ad un equilibrio prfitaco 
costniito !wl ricatto rea-
zionario e demooistiano 
e sulla connivensa revi-
siffliista. 

I is 

hi; 
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La legge sulla parità dei sessi nel lavoro 

Cosa cambia per le donne? 
Pubblichiamo ampi stralci del testo di 

legge proposto dal comitato ristretto aUa 
Camera sulla «parità di trattamento tra uo-
mini e donne in materia di lavoro » (trala-
sciando l'informazione sugli emendamenti 
presentati dalla DC, e MSI; per loro è in-
sopportabile che anche il padre possa assen-
tarsi dal lavoro per curare i figli...) che sta 
per essere approvata in Parlamento. 

Art. 1. 
E' vietata qualsiasi di-

scriminazione fondata snl 
sesso per quanto riguar-
da l'accesso al lavoro, in-
dipendentemente dalle mo-
dalità di assunzione e 
qualunque sia il settore 
o a ramo di attività, a 
tatti i livelli della gerar-
chia professionale. 

La discriminazione di 
cui al comma precedente 
è vietata anche se at-
tuata: 

1) attì-averso il riferi-
mento allo stato matrimo-
niale o di famiglia o di 
gravidanza; 

Z) in modo indiretto, 
attoverso meccanismi di 
pre-selezione ovvero a 
mezzo stampa o con qual-
siasi altra forma pubbli-
citaria che indichi come 
requisito professionale 1' 
appartenenza all'uno o al-
l'altro sesso... 

Eventuali deroghe alle 
disposizioni che precedo-
no sono ammesse scritan-
to per mansioni di lavoro 
particolarmente pesanti 
individuate attraverso la 
contrattazione coilettiva. 

La (UscrìmiTiazione, la 
« pre selezione » per noi 
dorme comincia molto pri-
ma; nella famiglia e nel-
la scuola. L'abbiamo in-
teriorizzata, subendo il 
ruolo di jìglia, moglie, 
madre. Ci viene ripropo-
sta daUa scuoia con la 
sua divisione meritocrati-
ca, con le scuole ghetto 
« femminili ». 

Art. 2. 
Le lavoratrici hanno di-

ritto alla stessa retribu-
zimie del lavoratore quan-
do le prestanoni richieste 
siano ugnali o di pari va-
iM-e. 

I sistemi di classifica-
zione prof^sioinale ai fini 
della detenninazione ddle 
retribuzioni debbono adot-
tare criteri comuni per uo-
mini e donne. 

Già ora i contratti col-
lettivi stabilivano questo 
princìpio. Ma sono mi-
gliaia le fabbriche che 
non lo rispettano. Con U 
ricatto del posto di lavo-
ro e U pretesto della cri-
si pagano alle dorme sa-
lari da fame. 

Art. 3. 
E' vietata qualsiasi di-

scriminazione fra uomini 
e donne per quanto ri-
guarda l'attribuzioae del-
le qualifiche, delle man-
sioni e la progressione 
nella carriera. 

Art. 4. 
Le lavoratrici, anche se 

in possesso dei requisiti 
per avere diritto alla pen-
sione di vecchiaia, posso-
no optare di continuare a 
prestM-e la Iwo opera fi-
no agli stessi limiti di e-
tà previsti per gli nomi-
ni da disposizioni legisla-
tive, regolamentari e con-
trattuali, previa comuni-
cazione al datore di la-
voro da effettuarsi alme-
no tre mesi prima della 
data di perfezionamento 

del diritto alla pensione 
di vecchiaia... 

Sono moltissime le azien-
de che — anche con il 
consenso dei sindacati — 
impongono ai lavoratori e 
alle lavoratrici il prepen-
sionamento {senza rim-
piazzo del turn-over). Pos-
siamo inumaginarci quali 
possibilità di scelta avran-
no le donnei Tra l'altro 
la legge non dice nuUa 
riguardo a un, altro prin-
cipio elementare, portato 
avanti in molte fabbriche, 
che al posto di una donna 
andata in pensione deve 
subentrare assolutamente 
un'altra donna. 

Art. 5. 
Nelle aziende manifat-

turiere, anche artigianali, 
è vietato il lavoro delle 
donne dalle ore 24 alle 
ore 6... 

n divieto di cui al com-
ma precedente può essere 
diversamente disciplinato, 
o rimosso, mediante con-
trattazione cirflettiva an-
che aziendale, in relazio-
ne a particolari esigenze 
della produzione e tenen-
do conto delle condizitmi 
ambientali del lavoro e 
dell'organizzazione dei ser-
vizi... 

Il divieto di cui al pre-
cedente primo comma nmi 
ammette dwoghe per le 
donne dall'inizio dello sta-
t odi gravidanza e fino 
al compimento del settimo 
mese di età del bambino. 

La prima affermazione 
viene subito contraddetta 
dal successivo « invito » 
alle organizzazioni sinda-
cali a contrattare per le 
« esigenze della produzio-
ne » i turni di lavoro not-
turni anche per le donne. 

Art. 6. 
Le lavoratrici che ab-

biano adottato bambini, o 
che li abbiano ottenuti in 
affidamento preadottivo, 
ai sensi deU'articcrio 314-20 
del codice civile, possono 
avvalersi, swnpreché in 
ogni caso il bambino non 
abbia superato al momen-
to dell'adozione dell'affi-
damento i fei anni di età, 
dell'astensione obbligato-
ria dal lavoro..., e del 
trattamento economico re-
lativo, durante i primi tre 
mesi successivi all'effet-
tivo ingresso del bambino 
nella famiglia aderiva o 
affidataria. 

Le stesse lavoratrici 
possono alfresi avvalersi 
del diritto di assentarsi 
dal lavoro di cui all'arti-
colo 7, primo cMnma, del-
la legge di cui sopra, en-
tro un anno dall'effettivo 
ingresso del bambino nel-
la famiglia e sempreché 
il bambino non abbia su-
perato i tre anni di età. 

Art. 7. 
li diritto di assentarsi 

dal lavoro e il trattamen-
to economico..., sono ri-
coni^ciuti anche al padre 
lavoratore, anche se adot-
tivo o affidatario al sen-
si dell'articolo 314/20 del 
codice civile, in alterna-

tiva alla madre lavoratri-
ce ovvero quando i figli 
siano affidati al solo pa-
dre. 

A tal fine, il padre la-
voratore presenta al pro-
prio datore di lavoro una 
dichiarazione da cui ri-
sulti la rinuncia dell'al-
tro genitore ad avvalersi 
dei diritti di cui sopra, 
nonché, nel caso di cui al 
secondo comma dell'arti-
colo 7 della legge 30 di-
cembre 1971, n. 1204, U 
certificato medico atte-
stante la malattia del 
bambino. 

Nel caso di cui al pri-
mo comma dell'articolo 7 
della legge 30 dicembre 
1971, n. 1204, il padre la-
voratore, entro dieci gior-
ni dalla dichiarazione di 
cui al comma precedente 
deve altres) presentare al 
proprio datore di lavoro 
una dichiarazione del da-
tore di lavoro dell'altro 
genitore da cui risulti 1' 
avvenuta rinuncia... sono 
esclusi i lavoratori a do-
micilio e gli addetti ai 
servizi domestici e fami-
Uari. 

La trafila burocratica 
per poter anxvalersi di que-
sto articola appare co-
st complicata (« rinuncia 
scritta » ecc..) che mxAto 
probabilmente continue-
ranno a essere le donne 
a occuparsi dei figli ma-
lati. Da notare oltretutto 
che per le mogli dei lavo-
ratori a domicìlio ecc. c'è 
neanche questa possibili-
tà di scelta. 

Art. 8. 
Per i riposi..., è dovuta 

dall'ente assicuratore di 
malattia, presso il quale 
la lavoratrice è assicu-
rata, un'indennità pari al-
l'intero ammontare della 
retribuzione relativa ai ri-
posi medesimi. 

L'indennità è anticipa-
ta dal datore di lavoro ed 
è portata a conguaglio con 
gli importi retributivi do-
vuti all'ente assicio-atore. 

All'onere derivante agli 
enti di malattia per ef-
fetto della disposizione di 
cui al primo CMnma, si 
fa fronte con corrispon-
denti appwti dello Stato... 

Dicono che la fiscaliz-
zazione degli oneri so-
ciali fa diventare la ma-
ternità wi « fatto socia-
le ». Più semplicemente è 
lo Stato che regalerà di 
nuovo soidi ai padroni. 

Art. 9. 
Gli assegni familiari, le 

aggiunte dì famiglia e le 
maggiorazioni delle pen-
sioni per familiari a ca-
rico possono essere corri-
sposti, in alternativa, al-
la donna lavoratrice o 
pensionata alle stesse con-
diu<»u e con gli stessi li-
miti previsti per il lavo-
ratore 0 pensionato... 

Art. 10. 
Alla lettera b) deU'ar-

ticolo 205 del testo unico 
delle disposizioni per 1' 
assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro e le 
malattie professionali..., 
le parole « loro mogli e 
figli > sono sostituite con 
le parole « loro coniuge e 
figli ». 

Art. 11. 
Le prestazioni ai super-

stiti, erogate dall'assicu-
razione generale obbliga-
toria per l'invalidità, la 
vecchiaia ed i suprestiti, 
gestita dal Fofido pensio-

ni per i lavoratori dipen-
denti, sono estese, alle 
stesse condizioni previste 
per la mogUe dell'assicu-
rato o del pensionato, al 
marito dell'assicurata o 
della pensionata deceduta 
posteriormente alla data 
di entrata in vigore del-
la presente legge. „ 

Art. 12. 
Le prestazioni ai super-

stiti previste dal testo u-
nico delle disposizioni per 
l'assicurazione obbligato-
ria contro gli infortuni 
sul lavoro e le malattie 
professionali..., sono este-
se alle stesse condizioni 
stabilite per la moglie 
del lavoratore al marito 
della lavoratrice decedu-
ta posteriormente alla da-
ta di entrata in vigore 
della presente legge. 

Tutte queste « parità » 
riguardano per la legisla-
zione italiana soltanto le 
donne che harmo accet-
tato di diventare mogli 
« legittime ». 

Art. 13. 

Art. 14. 

Art. 15. 
Qualora vengano posti 

in essere comportamenti 
diretti a violare le dispo-
sizioni della presente leg-
ge, su ricorso del lavora-
tore o, per sua delega, 
delle organizzazioni sin-
dacali, il pretore del la-
voro del luogo ove è av-
venuto U comportamento 
denunziato, ovvero il giu-
dice amministrativo nel 
caso si tratti di dipenden-
ti pubblici, nei due giorni 
successivi, convocate le 
parti ed assunte sommarie 
informazioni, qualora ri-
tenga sussìstente la vio-
lazione di cui al presente 
articolo, ordina all'autore 
del comportamento denun-
ziato, con decreto moti-
vato ed immediatamente 
esecutivo, la cessazione 
del comportamento illegit-
timo e la rimozione de-
gli effetti... 

Art. 16. 
L'inosswvanza delle di-

sposizioni contenute negli 
articoli 1, primo, secondo 
e terzo cmnma, 2, 3, 4 
della presente legge, è 
punita con l'ainmenda da 
lire 200.000 a lire 1.000.000. 

L'inosservanza delle di-
sposizioni contenute nel-
l'articolo 5 è punita con 
l'ammenda da lire 20.000 
a lire 100.000 per ogni la-
voraMce occupata e per 
ogni giwrno di lavoro, con 
un minimo di lire quattro-
cento mila... 

Ci sembra veramente 
che queste multe siano 
poco temibili per i pa-
droni! 

Art. 17. 

Art. 18. 
Il Governo è tenuto a 

presentare ogni anno al 
Parlamento una relazione 
sullo stato di attuazione 
della presente legge. 

Art. 19. 
Sono atoogate le dispo-

sizioni della legge 26 a-
prile 1934, n. 653, sulla 
tutela del lavoro delle don-
ne, dell'articolo 4 deUa 
legge 22 febbraio 1934, 
n. 370... 

Neanche si vergognano 
a scrivere che le leggi at-
tualmente in vigore risal-
gono al 1934! 

Avm-Avcmmm 
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• NOVARA 
Venerdì 1. l u ^ o aile ore 21, in sezione, corso 

della Vittoria 27, riunione aperta a tutti i compagni 
militanti e avanguardie di Movimeitóo sulle elezioni 
di iwvembre. Partecipa un compagno dela segreteria 
nazionale. 
• SEMINARIO NAZIONALE SULL'ORDINE 

PUBBLICO 
La riunione preparatoria del seminario nazionale 

sull'ordine pubblico (che si tM-rà il 9-10 luglio a 
Roma, al CIVIS) è convocata per domenica 3 luglio 
a Bologna nella sede di LC in via Avesella 5/B (a 
piedi dalla stazione) alle ore 10. Sono invitati a par-
tecipare tutti i compagni (avvocati e non) interessati 
alla discussione e alla impostazione polìtica del se-
minario e alla campagna contro la repressione e le 
leggi speciali. 
• MILANO 

Venerdì 1. luglio presso la casa occupata di via 
Presolana al n. 6 verrà proiettato il film « La città 
nel capitale » il collettivo cinema militante invita 
tutti i compagni ad intervenire. Offerta Ubera. L'in-
casso sarà interamente devoluto a sostegno del quo-
tidiano Lotta (Hontinua. 
• ROMA 

Venerdì e sabato festa popolare al centro sociale 
di via Quarto M i ^ o 39. Dalie ore 17 alle ore 24. 
Musica, sport alternativo, giochi e interventi. Panini 
e bibite. Proiezioni di film. Promossa dai comitato 
giovani organizzati. 
• FRED 

Sabato a Roma al cirario Satolli in via Sabelli 2 
riunione interregionale, dei (dentro Italia. 

OdG: agenzia stampa, agenzia di pubblicità, scam-
bio materiali e programmi. 

Tutte le radio debbono portare le cassette dei pro-
grammi che ritengono utile duplicare per altre radio. 

Assemblea di tutte le radio FREID del Nord Ita-
lia domenica 3 luglio a Milano ore 10 in via S. Mar-
ta 25. Ogni radio deve portare l'elepco dei suoi pro-
gra-umi re^strati più interessanti che possono essere 
duplicati per le altre radio. 
• VICENZA 

Fuori i compagni daEa galera! Libertà per i com-
pagni Francesco e Claudio! 

Sabato ore 16 assemblea alla sala ex Standa in-
detta dalle strutture movimento della provincia. 

Ore 18 manifestazione concentramento in p.zza dei 
Signori. Organizzata da LC Collettivo (Comunista Val-
da'gno Vicenza. CC classe e partito, collettivi politici 
vicentini. 
• CATANIA 

Venerdì 1 luglio ore 18 presso magistero via Ofe-
lia 2 assemblea di tutti i compagni deUa Sinistra Ri-
voluzionaria. OdG: liste speciali, leghe dei disoccu-
pati e convegno di martedì 5 luglio. 
• TREVIGLIO (Bergamo) 

Dieci giorni di festa popolare a Treviglio dall'I 
al 10 luglio al mercato d d bestiame viale Merisio, 
tutte le sere musica, fìlms, audiovisivi, palco autoge-
stito, giochi assurdi, dibattiti, bar, cucina. Ecco il 
progranHna di alcune serate. Sabato, concerto di 
Gianfranco Manfredi e Riki Gianco. Lxmedì 4 con-
certo del Canzoniere del Lazio. Mercoledì 6 Pino Ma-
si e le sue canzoni. Giovedì 7 in anteprima l'ultimo 
lavoro del «Teatro di Ventura»: «Tetto di Gatto 
Lup^co». Venerdì 8 ccmcerto dei Ziggurat. Sabato 
9 Ali Beni e i Cavoli a Merenda. Domenica 10 Rock 
Beat Band. 
• PARMA 

Alla Cittadella sabato dalle 20 alle 24 festa spet-
tacolo con ì gn^jpi: Branko, Centro Atomico Camatte, 
Mimio. Ci saranno audiovisivi: «Anch'io sono Gero-
nimo », « Sebben che siamo donne ». 

AderisccHio: PR, LC, MLS, FGSI, LOC. MLD. 
• SARDEGNA 

Coordinamento femminista 
Domenica 3 nei locali della Pro Loco di Macocner 

si terrà il coordinamento re^ooale dei collettivi fem-
ministi per discutere sul tema dell'aborto e sulle 
iniziative da assumere dopo la situazi<Mie creatasi con 
il blocco della l e ^ e al Senato. Questo incontro vuole 
essere un momento di chiarificazitme e mobilitazioie 
per il movfcnento delie donne in Sardegna. Stmo invi-
tate a ipartecipare tutte le donne. Per informazioni 
rivolgersi ali'AIED di Sassari in via Cormeio 8 dalle 
16 aHe 20 o telefonare al 233368 (079) alle ore pasti. 
• MACERATA 

Le compaigne dei collettivi femministi di Mace-
rata. Recanati, Civitanova, Casteliìdardo. i n d i a m o ima 
riunione per sabato e domenica a casa di Qaudia a 
Csatelfldardo in via Martore Selva; a Castelfidardo per 
stare insi«ne e discutere su: aborto e sessualità. Tut-
te le compagne femministe sono invitate. Portarsi 
de e sacdii a pelo. Per informazicmi rivolgersi a Va-
leria: 0733-46572 oppure a Qai tóa 071-787072. 
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Chi deve decidere 
della salute? 

Alcuni problemi delle lotte recenti 
e due libri segnalati 

E ' in corso nel passe 
un grosso dibattito sulla 
assistenza (ospedali, pen-
sioni, previdenza sociale): 
il documento programma-
tico approvato dai parti-
ti progetta il blocco delle 
assunzioni, la riduzione 
della spesa, politica dai 
redditi per gli stipendi 
nel settore pubblico; l'as-
semblea dell'ANCE (Asso-
ciazione enti locali), par 
bocca del suo presiden-
te del PCI, assicura l'a-
bolizione della contratta-
zione art icolata salaria-
le; il 30 luglio ve r r à at-
tuato lo scioglimento del-
le mutue (INPS, INAM 
ecc.) e degli enti inuti-
li (solo 100 su 60 mila 
del paras ta to , per una spe-
sa incontrollata di 10 mi-
la miliardi annui) , con 1' 
istituzione del Sistema Sa-
nitario (r i forma sanita-
r ia ) . Quest 'ult ima prevede 
mobilità terri toriale sel-
vaggia per gli addetti, 
« ticket » per l imitare 1' 
uso di medicine, riduzio-
ne delle spese. 

Su questi temi, ambien-
te, sanità, assistenza, vi 
è un grosso preAlema, di 
rado a f f ronta to e per ora 
irrisolto: come, perché e 
in quale modo fare dei 
500 mila tra ospedalieri e 
addetti alla assistenza i 
soggetti attivi di una più 
ampia battaglia sui biso-
gni operai e proletari. 

E vi sono segni che que 
sto problema si a w i i a di-
venire molto importante: 
vi è infatt i una situazione 
progressivamente più e-
spiosiva tra i 3 milioni di 
pubblici dipendenti per il 
modo sconfortante con 
cui si vanno chiudendo i 
contratti di categoria: an-
tiegualitarismo. assurdi 
scaglionamenti, maggiore 
controllo e subordinazio-
ne. iNel bene e nel male 
la lotta dei non docenti 
dell'università di cui si 
parla moltissimo in ogni 

ufficio, indica una linea 
di tendenza precisa: si 
va dallo sput tanamento 
totale della CGIL (ricon-
segna di migliaia di de-
leghe), a l le iniziali stru-
mentalizzazioni della de-
s t ra CISL, alla funzione 
poliziesca del PCI; da una 
spontanea risposta ai bi-
sogni a t t raverso una ten-
denza alla monetizzazio-
ne, alla difficoltà a fa r -
si carico di fo rme di lot-
ta unificanti con gli stu-
denti. 

Sono questi i segni con-
traddit tori di un comples-
so percorso di riclassifi-
cazione degli amici e ne-
mici, indispensabile espe-
rienza per supera re qua-
si un anno di violenti e 
inattesi shock quotidiani 
comportat i dalla presa di 
coscienza di massa del 
ruolo s tup idan^nte stata-
lista e d 'ordine del PCI, 
della sua disponibilità a 
f a r s i carico della repres-
sione violenta dei bisogni 
sono il segno di come si 
sta esprimendo la tensio-
ne soggettiva alla usci-
ta di massa dalla condi-
zione di « meno abbienti » 
della società civile, la ri-
costruzione della propria i-
dentità come esseri socia-
li nella riaffermazione 
della soggettività conflit-
tuale, l'avvio alla uscita 
dalla seconda società; 
quella progettata dal PCI 
per strati vastissimi di 
lavoratori e basata sulla 
emarginazione dalla sto-
ria, cioè dallo sviluppo 
della lotta di classe; ne 
è uno strumento l'autodi-
struzione revisionista del-
la democrazia sindacale, 
avvia ta come processo pa-
rallelo e interdipendente 
al ra f forzamento moleco-
lare dello stato mediante 
il ripristino dell 'ordine ge-
rarchico e la mortale coa-
zione a r ipetere indotta 
dalla disumanizzante stu-
pidità e inutilità sociale 

per sé e i proletari , della 
at t ivi tà lavorativa nei ser-
vizi. Ma sono al contem-
po anche il contradditto-
rio verif icarsi , di tenden-
ze innescate dalla E)C al-
la corporativizzazione e 
monetizzazione, i cui ap-
prodi sono provvedimenti 
legislativi antisciopero e 
riflessi d'ordine nella o-
pinione pubblica, il fa-
r e giustizia della autono-
mia di classe nel pub-
blico impiego, lo scorag-
giamento r ispetto la tra-
sformazione di f ron te ad 
•uno stato che sembra il 
più forte . 

Vi sono molti sintomi 
che fanno ipotizzare che 
la lotta dei non docenti 
della universi tà si ripro-
duca in altri comparti , 
soprattutto t ra i ferrovie-
ri e ospedalieri, ma anche 
che forse l 'iniziativa sog-
gettiva dei compagni pos-
sa essere utilmente fina-
lizzata a sostenere quei 
bisogni di egualitarismo 
retributivo e ridistribu-
zione egualitaria delle re-
sponsabilità lavorative, di 
diversa qualità del lavoro 
come elemento permanen-
te della conflittualità di 
distruzione dell'ordine ge-
rarchico autonomamente 
organizzata che pure si 
sono espresse nell'Univer-
sità e permangono senza 
risposte di scorta in ogni 
ufficio. 

Credo che su questi te-
mi vada aper ta una ri-
flessione, posto che uno 
dei primi risultati della 
at tuale politica suicida del 
PCI nei servizi è s tata 
proprio la r ipresa della 
destra (vedi elezioni nel-
la scuola e il 10 per cen-
to nelle superiori conqui-
stato dai soli docenti di 
CL e l 'aumento del 10 
per cento delle boccia-
ture) . Su questi argomen-
ti segnaliamo due libri. 

Alberto Poli 

Marcello Santoloni, GLI ESCLUSI DI STATO, 
SaveSli, (lire 5.900). 

E' un lavoro coll>sttivo di indagine 
sociologica sulle isti tuzioii assistenzia-
li in I ta l ia ; la chiave di interpreta-
zione viene r icostot i ta a pa r t i r e dal la 
srjonsaljjla a comprendere sia la teo-
ria dell 'ast inenza e della famigl ia , 
ideologia cr is t iana dell 'asistenza, indi-
come punto di incontro piccolo-borghe-
se con quella revisionista dei sacr i f ic i , 
sia r in t recc io con il ruolo d i potere 
della Chiesa nel settore; fino al l 'a t tua-
le configurars i dello stato assistenzia-
le. Viene allora messo in evidenza il 
procedere parallelo t r a sviluppo del ca-
pitale, aumento della marginalizzazio-
ne produttiva e sociale, perfeziona-
mento « scientifico e tecnologico » dei 
macacnismi assistenziiili jier la emar-
ginazione del diverso. Ospedali, mani-

comi e ca rce r i come sedi di controllo 
politico, dove U « progressivo accen-
t ramento della violenza nello strumen-
to scientifico esal ta fomia lmente la 
funzione di mediazione rispetto a quella 
di repressione, proprio come accade in 
fabbr ica , dove la ca t ena di montaggio 
incorpora e oggettivizza la funzione 
repress iva del marca tempi »; « la strut-
tu ra burocrat ica impedisce ogni eff i -
cienza sociale » e il monopolio di bu-
rocrat i e baroni « nell 'uso della scien-
za e tecnica », o del segreto ammini-
strativo, a p p a r e oggett ivamente indi-
scutibile e legitt ima l 'arbi t r io politico 
e il dispotismo sui sottoposti, come 
fo rma specifica di s f ru t tamento . ^ e-
sa t tamante come il r i tmo della catena 
di montaggio nasconde d'avidità di pro-
fi t ta ». 

N. Stame e F. Pisarri, I PROLETARI E LA SALUTE, 
Savelli, (lire 2.800). 
E ' una descrizione e inchiesta su 

quelle lotte al Policlinico di Roma cha 
hanno rappresenta to una esperienza di 
massa di gestione prole tar ia della sa-
lute, di coinvolgimMito diretto, in quan-
to soggetti, dei lavorator i ospedalieri 
contro l 'uso padronale dell 'ospedale e 
la politica cl ientelare e subordinata 
del sindacato. Come evidenzia la in-
troduzione al libro, due sono i contri-
buti principali di questa lotta. 

1) I lavoratori sono la basa mate-
r iale di tutto quanto accade nell'ospe-
dale, dal la cura alla r icerca . Senza 
di essi niente funziona. Questo non 
viene ric<mosciuto ad essi né sul ter-
reno retributivo, dove buona par te del-
la spesa statale per l 'ospedale viene 
spar t i ta t ra i baroni della medicina. 
Ma nemmeno sul piano culturale, dove 
ai rapporto da sottogoverno del PCI 
con i bareni si opponeva solo la. pra-
tica di par te del movimento di ce rca re 
come interlocutori i « medici democra-
tici », cioè gli specialisti, che ripro-
ponevano la loro na tu ra di soggetti 
intellettuali della lotta, pur in una 
corret ta analisi del rapporto medicina-
capitale, m a non operavano con tutti 
i mezzi a disposizione perché fossero 
quelli che fino a d allora avevano sui 
bito la a r roganza baronale (lavoratori 
e malat i ) , a d essere i soggetti della 
lotta: con ciò riducendosi a proporre 
un semplice c a n g i a m e n t o di « dire-

zione suHa tes ta della massa iner te 
dei lavoratori mcmuali » (aspetto que-
sto messo in luce anche da Jerv is in 
Marmale critica di psichiatria, Feltri-
nelli, 1975). 

2) I lavoratori dell 'ospedale sono i 
più vicini ai malat i proletari , perché 
vi lavorano a contatto, per estrazione 
di classe, per il fa t to di sapere p>er 
diret ta esperienza che la maggioranza 
delle malat t ie ha origine sociale, per 
contrapporsi cosi sul piano culturale e 
pclitico ai baroni, che mettendo in 
sottordine il fattor& sociale della ma-
lattia, hanno via l ibera a imporre il 
proprio patere in quanto, specialisti. 

Il revisionismo, di cui il s indacato 
ospedalieri è un car ica tura le strumen-
to, stravolge questa e lementare acqui-
sizione: l ' interesse di classa a bat tara 
l 'organizzazione baronale, che si espri-
me nello « s f ru t t amento » salariala e 
nell 'organizzazione del lavoro, viene su-
bordinato al problema di ass icurare al-
l 'ospedale una gestione pubblica che 
non tocchi i rappor t i di s f ru t tamento 
che vi esistono. Con ciò espropriando 
della soggettività e coscienza di sfrut-
tati i lavorator i e rendendoli in ultima 
analisi subordinati a l la politica baro-
nale insieme agli ammala t i . Il libro è 
la storia di 6 anni di questa lotta, 
nella convinzione che « solo se distrug-
geremo i baroni della medicina potre-
mo avere un servizo sanitario vera-
mente per i lavoratori ». 
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• MILANO 
Il collettivo di DP della zona A, indice un con-

centramento in via Arconati n. 16 per sabato 2 l u ^ o , 
alle ore 8,30, in appoggio alla lotta dei facchini 
^all'ortomercato. 

Napoli - Venerdì alle 17.30 
in sede Attivo. OdG. Bi-
lancio delle iniziativa pre-
se . e attività per il me-
se di luglio. 

CHI CI FINANZIA 
Periodo 1-6 - 30-6 

Sede di PALERMO 
Ciro 100.000. 

Sede di MESSINA 
Sez. Tortorici; 12.000. 

Sede di GENOVA 
Sez. Sampierdarena Ven-

dendo n>anifesti 11.400. 
Collettivo operaio Italcan-
tieri 12.500. 
Sede di IMPERIA 

I Compagni 10.000. 
Sede di NOVARA 

Sez. Borgomanero; Gior-
gio Rabozzi e Sergio Ca-
vallaro 220.000. 
Sede di BERGAMO 

Sez. Valseriana; Com-
pagni di ..Albino 50.000. 
Sede di MANTOVA 

I compagni dai chioschi 
17.500, Mamma di un com-
pagno radicale 2.000. 
Sede di PAVIA 

Paola 2.000. Romolo 
5.000, Famiglia Iso 10.000. 
Maria 20.000. Giancarlo 
1.000, Antonio e Antonella 
10.000, Carmen 8.000. Ma-
sco 1.000. Assunta 1.000, 
Sergio 3.500. Raccolti t ra 

gli studenti 4.000, Fran-
cesco 5.000. Diego 5.000, 
Gianni 1.000. Raccolti t ra 
i compagni 20.000. 
Sede di LECCE 

Sez. Città; 50.000. 
Sede di MILANO 

Collettivo D P - Nervia-
no 15.000. 
Contributi individuali 

Lidia e Mar t in - Mila-
no 100.000, Un compagno 
e una compagna - Lat ina 
5.000, Massimo M. - Roma 
7.000, Fabrizio e Leonar-
do 20.000. 

Totale 728.950 
Tot. prec. 19.277.050 

Tot. comp. 20.006.000 

Soluzione del cruciverba di ieri 
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E' esattamente da 46 settimane 
che dura lo sciopero alla Grunwdck 
Photographic Processing, una pic-
cola fabbrica di pellicole foto- e ci-
nematografidie nel North London 
con circa 300 dipendenti. Fu infatti 
a 23 agosto del 1976 che entrarono 
in agitazione 150 operai, la maggior 
parte donne indiane o di altre na-
zionalità, iper rivendicare il miglio-
ramento delle ccHidizioni di lavoro, 
aumenti salariali e il riconoscimen-
to del diritto all'organizzazicme sin-
dacale. Già due volte nel passato, 
nel 1971 e nel 1973 alcune operaie 
avevano tentato di fondare una se-
zione sindacale, ma erano state su-
bito licenziate. 

H detonatore dello sciopero fu un 
anno fa il licenziamento immotivato 
di alcuni operai. Vi fu nella fab-
brica un immediato movimento di 
solidarietà nel corso del quale molte 
operaie si iscrissero all'APEX (As-
sociation of Professional Executive 
aer ical and Computar Staffs), M 
sindacato competente. Fu allora 
compilato un elenco di rivendica-
zioni. Innanzitutto, contro lo sfrut-
tamento della manodopera di colo-
re, simbolizzato nella dichiarazione 
del direttore della fabbrica G. Ward, 
«posso comprare un Patel (cioè un 
indiano) per 15 sterline ». In se-
condo luogo, contro le pesanti con-
dizioni di lavoro, tra cui l'obbligo 
dsgli straordinari, il rifiuto delle 
cure mediche anche per le operaie 
incinte, le ferie « fuori stagione » 
(e cioè non in estate). In terzo luo-
go, contro i bassi salari, al di sotto 
delle paghe contrattuali: 25 sterli-
ne per 35 ore settimanali e 28 ster-
line per 40 ore settimanali. 

La direzione della Grunwick reagì 
subito c<m la consueta violenza: in-
vio di lettere di licenziamento agli 
scioperanti e assunzione di crumiri. 
Il 23 settembre un'operaia di pic-
chetto al cancello fu travolta dalla 
Jaguar di uno dei direttori. H 1. no-
vembre otto scioperanti furono arre-
state fuori dalla fabbrica con l'im-
putazione di « intralcio al traffico ». 
Ma le operaie tennero duro, lo scio-
pero continuò con tenacia settimana 
dopo settimana e a poco a ipoco una 
campagna di solidarietà con le ope-
raie indiane della Grunwick si svi-

luppò in tutto il paese: i lavoratori 
di molte fabbriche, fin dalla lonta-
na Scozia, inviarono delegazioni o 
messaggi di adesione, organizzarono 
collette, presero congedi per unirsi 
ai picchetti. Anche molti sindacati 
locali e di categoria decisero di fa-
re qualcosa per le operaie della 
Grunwick, e il sindacato dei la-
voratori delle poste iniziò il boi-
ecttaggio alla Grunwick bloccando 
i rifornimenti di pellicole. 

Lunedì, 13 giugno, gli scioperanti 
hanno deciso di dare inizio a una 
nuova fase di lotta e hanno convo-
cato un picchettaggio di massa da-
vanti ai cancelli della Grunwick. 
Da allora ogni mattina alle 7 cen-
tinaia di lavoratori affluiscono nel 
quartiere di Willesden dove è si-
tuata la fabbrica e tentano di im-
pedire l'entrata dei crumiri e dei 
materiali destinati ai laboratori. E' 
un diritto che la legge inglese ga-
rantisce ai ipicchstti degli scioperan-
ti, ma in questo caso la polizia è 
intervenuta brutalmente per disper-
dere la foUa e far entrare i cru-
miri. Nella prima settimana del pic-
chettaggio di massa vi sono stati 
scontri violenti, centinaia di arre-
sti e molti feriti. Gli aut<A>us ca-
richi di crumiri arrivano a velocità 
sostenuta e passano per i cancelli, 
spesso travolgendo gli scioperanti. 
Anche vari membri del Parlamen-
to, venuti ad esprimere solidarietà, 
sono stati malmenati e Audrey Wise, 
deputata di Coventry della sinistra 
laburista, è stata arrestata. E 20 
giugno un vivace dibattito si è 
svolto alla Camera dei comuni e 
successivamente a segretario al la-
voro A. Booth ha ctaivocato le parti 
e deciso un'inchiesta. Il sindacato 
APEX è intervenuto per ridurre il 
numero dei picchetti e per allonta-
nare gli esterni. 

Ma ogni giorno il picchettaggio 
di massa si estende: 1.500 persone 
sono schierate la mattina davanti ai 
cancelli della fabbrica, e di fronte 
ad essi da 500 a 600 poliziotti. Nu-
merosi crumiri sono passati dalla 
parte degli scioperanti e n e ^ ultimi 
giorni i postini di Lwidra hanno in-
tensificato il blocco della Grunwick. 

Da crumira 
a scioperante 

« Non voglio più lavo-
rare qnando c'è ano scio-
pero X, ha dichiarato nn' 
operaia che si è imita ai 
picchetti, Joyce Pitter. 
« Sono stata assunta alla 
Gnmwick nel novembre 
1975 con una paga di 28 

sterline lorde la settimana 
Nell'aprile dell'anno scor-
so ho avuto un aumento 
di 1 sterlina e mi hanno 
detto che non avrei rice-
vuto altro. Ma quando è 
incominciato Io scic^ero 
dieci mesi fa la mia pa-

Squadre speciali 
anche a Londra 
Gli scioperanti di Grunwick intendono sta-

bilire l'identità di quattro persone che hanno 
provocato una serie di incidenti con lancio 
di bottiglie durante il picchettaggio. Molti te-
stimeli hanno riferito al comitato di sciopero 
che a Cooper Road alcune bottiglie sono sta-
te lanciate da un gruppo di quEittro uomini 
COTtro un autobus che traspOTtava crumiri e 
che tentava di «i trare in fabbrica. 

Interpellati due di essi ammettevano di non 
essere scioperanti ma di non voler rivelare la 
propria identità. Si avvicinarono allora due 
poliziotti fondendo la folla e li fermarono, nra 
non nel modo in cui fermano di solito quelli 
che stanno ai picchietti. Li portarono a un 
camion <tella polizia, ma poco dopo furono vi-
sti allontanarsi liberi. 

(da « Mormrng Star » del 21 giugno) 

ga è salita di 5 sterline 
e in aprile ancora di 4: 
mi hanno detto che era 
per « ringraziamento ». 

Aumenti del genere non 
ci sarebbero stati se non 
fosse stato per Io scio-
pero. Eravamo coscienti 
che era Io sciopero a far-
ci stare meglio. 

Ma il lavoro era diven-
tato terribile. Si doveva 
veramente sudare sette 
camicie per farlo. L'op-
pressione del lavoro fa-
ceva scoppiare la testa. 
Ma se alla sera il la-
voro non era finito biso-
gnava andare in fabbri-
ca più presto il mattino 
dopo. 

Una settimana prima 
del picchettaggio di mas-
sa, George Ward, il pa-
drone ci ha convocato tut-
te insieme. < Siete delle 
eroine », ci ha detto. E 
ha annunciato che avrem-
mo dovuto lottare contro 
i picchetti. Ma noi sape-
vamo che non era una 
lotta nostra. Era una lot-
ta sua. E cosi molte han-
no lasciato il lavoro ». 

46 settimane 
di sciopero 
alla Grunwick 
di Londra 

Mentre il governo laburista in crisi tenta di prolungare la pro-
pria esistenza preparandosi alla prova di forza per il rinnovo 
del « contratto sociale », la lunga e decisa lotta di poche de-
cine di operaie indiane di una piccola fabbrica del North 
London, la Grunwick, ha messo in subbuglio il mondo poli-
tico e sindacale inglese. E' una lotta apparentemente arre-
trata ed elementare per il riconoscimento del diritto di orga 
nizzazione e contro il supersfruttamento e i bassi salari della 
manodopera di colore. Ma in essa si sono manifestati molti 
aspetti nuovi e tipici dell'attuale situazione inglese: da un 
lato, la forza e la determinazione di minoranze nazionali, la 
combattività delle donne emigrate che finora accettavano sot-
tosalari e orari prolungati, la solidarietà di larghi strati di 
lavoratori inglesi; dall'altro, la nuova aggressività dei pic-
coli-medi padroni che sono oggi la spina dorsale della riscossa 
conservatrice e l'insolita durezza della polizia contro i pic-
chetti e in appoggio dei crumiri. Tra gli uni e gli altri, la pa-
vidità del vertice sindacale e, tranne poche eccezioni, degli 
esponenti laburisti di fronte al picchettaggio di massa e alla 
campagna di stampa inscenata dalla destra contro i « teppi-
sti » e i « rivoluzionari di professione ». Ancora, una mobili-
tazione senza precedenti dei conservatori — alcuni deputati 
« tories » sono arrivati al punto di salire sugli autobus dei 
crumiri per difendere « il diritto al lavoro » — e dell'associa-
zione fascista National Association Freedom in sostegno dei 
padroni razzisti. 

(da t The News 
del 21 giugno) 

Line » 
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Spagna: verso un 
"monocolore" di 12 partiti 

Venerdì, ci sarà l'ultima seduta del gover-
no in carica « ad interim », questo governo 
si scioglierà avendo già rassegnato le dimis-
sioni a Suarez subito dopo che il re Juan 
Carlos aveva riconfermato questi come fu-
turo primo ministro dopo le elezioni, appro-
vando la riforma amministrativa. Scompari-
ranno cioè il Ministero del Sindacato Verti-
cale (fascista), dell'Informazione e del « Mo-
vimiento », essendo venuti a mancare i pre-
supposti più strettamente franchisti sui quali 
si basavano. 

La lotta per la divisio-
ne degli incarichi gover-
nativi all'interno della 
UCD, della quale si aveva 
già sentore prima delle 
elezioni, si sta facendo 
sempre più evidente. Do-
po che Suarez ha an-
nunciato la formazione di 
un governo «monocolore», 
i 12 partiti che compongo-
no questa coalizione (del 
tipo armata Brancaleone) 
che vanno dalla d ^ t r a 
reazionaria alla «sinistra» 
democristiana di Fernàn 

dez de Miranda, stanno 
affilando le armi per la 
spartizione dei vari mini-
steri e incarichi gover-
nativi. Tutto lascia pre-
vedere un vuoto di pote-
re più o meno lungo al-
l'interno dell'apparato di 
potere spagnolo detenuto 
per ora dalla UCD e non 
potrà che essere un pun-
to a favore della sinistra 
rivoluzionairia e riformi-
sta per portare avanti le 
proprie iniziative in vista 
delle prossime elezioni 
municipah. 

La carica di primo mi-
nistro rimarrà a Suarez 
per cinque anni, secondo 
l'investitura che gli è sta-
ta concessa dal re, ma il 
governo potrà cadere in 
caso di voti di sfiducia, 
infatti almeno sulla car-
ta è minoritario. 

Per quanto riguarda la 
politica intemazionale Sua-
rez per quanto riguarda 

le linee generali, è stato 
chiaro (« siamo europei ») 
ma non ha osato andare 
oltre, vedi CEE e NATO, 
perché intorno allo PSOE 
si stanno coagulando in 
una lotta contro le ba-
si americane e quindi la 
NATO, anche se con dif-
ferenziazioni di fondo mol-
te forze della sinistra. La 
tattica del segretario del 
PSOE Felipe Gonzales è 
quella di ^mostrare che 
senza i socialisti non si 
governa, ma schiacciato 
da una parte dalla spin-
ta del voto popolare, che 
lo ha portato a quasi il 
30 per cento dei suffragi, 
e dall'altra dall'anima 

prevalentemente socialde-
mocratica dei suoi diri-
genti, il partito socialista 
spagnolo avrà senz'altro 
vita dura a spiegare e 
ricomporre nei riguardi 
della sua base eventuali 
cedimenti filogovernativi. 

La visita di Abu Jihad a Pechino è "calorosa 
e amichevole " Nuovi rapporti Cina - OLP ? 

Pechino, 30 — 11 vice-
comand£uite delle forze 
armate palestinesi, Abu 
Jihad, è stato ricevuto a 
Pechino dal presid«ite 
Hua Kuo-feng, col quale 
ha avuto un colloquio di 
due ore e mezzo definito 
oggi « caloroso e amiche-
vole » dall'agenzia « Nuo-
va Cina ». 

Membro del Comitato 
csmtrale di « Al Fatah », 
.\bu Jihad ne dirige una 
delegazione ad alto livello 
in visita di amicizia da 
lunedì scorso su invito del 

go-vemc cinese. 
Durante l'incontro con 

già ospiti, Hua Kuo-feng 
ha dichieirato che « il po-
polo cinese è risolutamen-
te ài fianco dei popoli 
palestinese e arabo », 
scrive la « Nuova Cina ». 

«Noi — ha aggiunto —-
appoggiamo risolutamente 
Ja vostra lotta contro il 
sionismo israeliano e l'e-
gemonisnno da superpoten-
za, per il recupero dei 
territM-i perduti e il ripri-
stino dei diritti naziona-

li ». 
Il capo del pa t i t o co-

munista e del governo ci-
nese si è detto c o l o della 
«vittoria finale dei popoli 
palestinese e arabo se es-
si persevereranno nella 
lotta armata e resteranno 
uniti». Hua Kuo-feng ha 
infine chiedo ai « fratelli 
palestinesi » di trasmette-
re i propri « cordiali sa-
luti » al presidente del 
Comitato esecutivo dell' 
organizzazicme per la li-
berazione della Palestina, 
Yasser Arafat. 
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A un successivo -ban-
chetto offerto dalla dele-
gazione hanno partecipato 
il ministro degli esteri 
Huang Hua e d capi di 
tutte le missioni diploma-
tidie nella capitale. 

In tale occasione, U mi-
nistro cinese ha definito 
« soddisfac«iti » i risulta-
ti dei « sinceri e amiche-
voli colloqui » avuti dalle 
due parti. 

Abu Jihad ha ribadito 
dal canto suo la determi-
naziwie palestinese a 
« perseverare nella lotta 
con tutte le nostre forze 
e possibilità ». 

« Noi sappiamo — ha 
aggiunto — che questo è 
il mezzo basilare per su-
perare le difficoltà e la 
sola via per sconfiggere 
J'aggressitHie sionista e 
respingere le avide forze 
imijerialiste che la sosten-
gono ». 

La visita palestii»se in 
Cina, e il risalto con cui 
essa viene documentata, 
sono un fatto nuovo. Essa 
rompe un rapporto diretto 
ed esclusivo dell'OLP con 
l'URSS, che aveva carat-
terizzato la politica este-
ra palestinese negli ulti-
mi anni. Ma segna nello 
stesso tempo un fatto nuo-
vo nelle stesse relazioni 
dnternazitmali cinesi, se è 
vero che fino a pochi me-
si fa — e per tutta la 
durata del CMiflitto liba-
nese — la Cina s'era te-
nuta al di fuori delle 
.questioni mediorientali. 

/ Paesi africani 
a confronto 
Inizierà nei prossimi giorni il nuovo vertice 
dei Paesi africani (QUA), mentre si sono 
conclusi l'altro ieri i lavori preliminari del 
« consiglio ministeriale » deirOUA a Libre-
viUe, peraltro caratterizzati da una note-
vole prudenza. 

Le uniche note rilevanti 
sono state infatti le ac-
cuse rivolte al Giappcme 
per aver importato cro-
mo rhodeslMio e alla Ger-
mania federale per aver 
stipulato programmi nu-
cleari congiunti con i raz-
zisti sud-africani, infine è 
stata stabilita una com-
missione di inchiesta for-
mata da cinque Paesi a 
cui subordinare il ricono-
scimento dell'EVlPAIAC, 
«movimento per l'autode-
terminazione e l'indipen-
denza dell'arcipelago del-
le Canarie ». 

Decisamente più rile-
vante sarà invece il ver-
tice dei primi ministri a-
fricani nei prim'i di luglio 
dove due grosse questioni 
saranno il cardine di imo 
scontro politico più ampio 
e frontale tra tutti i paesi 
deirOUA. 

E primo riguarda l'e-
sclusivo riconoscimento 
del « Fronte Patriottico », 
l'organizzazione per la li-
berazione della Rhodesia 
guidata da N'Kcmo e Mu-
gabe ed appoggiata dai 
5 paesi della linea del 
fronte (Angola, Mozam-
bico, Botswana, Tanzania 
e Zambia) come l'unica 
forza reale e rappresen-
tativa in grado di soste-
nere e garantire la lotta 
di liberazione contro il 
regime razzista di Smith 
e le manovre neocolonia-
liste imba-stite da Inghil-
terra e USA. Questa scel-
ta implicher^be una 
sconfessione ufficiale del 
movimento di Muzorewa, 
capo deU'UANC un'orga-
nizzazione che non ha oiai 
condotto la lotta armata 
in Rhodesia e che oggi è 
disponibile a qualunque 
tipo di compromesso con 
l'imperialismo e con lo 
stesso Smith, che tende a 
COTisideranlo infatti l'uni-

co interlocutore « legitti-
nno ». Nel caso <iiiesta 
scelta passasse cadrebbe, 
con l'esclusione di Mo-
zorewa quale interlocuto-
re riconosciuto daM'OUA, 
il pilastro fondamentale di 
tutta la tattica di Carter, 
deH'Inghilteira e forse 
dello stesso Smith per ga-
rantirsi un «.cambiamento 
nella continuità » in Rho-
desia. 

Altro punto all'ordine 
del giorno la cui approva-
zione sarà difesa da tutti 
i paesi progressisti afri-
cani, sarà la condanna 
del Marocco per la san-
guinosa aggressione con-
tro il popolo deU'ex-Saha-
ra spagnolo e il conse-
•guente api»ggio ufficiale 
deirOUA al Fronte Poli-
sario, l'organizzaziione sa-
haraui che lotta per l'in-
dipendenza e f.'autodeter-
iminazione della regione. 
Le frizioni e gli spunti di 
confronto su que^i temi 
costituiranno l'impatto tra 
due blocchi di paesi afri-
cani che ved<Kio da un 
lato il fronte reazionario 
di Mobutu, di Hassan, di 
Nimeiri e via via la li-
sta dei regimi neocolo-
niali, rafforzato e rinvi-
gorito do po il successo 
d'dla controffensiva nello 
2^ire del mese scorso. 
Questi paesi godono oggi, 
più che nel passato, di 
un forte impegno e ap-
poggio militare e dàp^o-
matico della Francia e 
dell'Inghilterra all'attacco 
del «Mitinente africano e 
ben decise a non vedersi 
mettere in discussione i 
propri legami di sfrutta-
mento neocoloniale. DaH' 
altra parte vi sarà im 
ampio schieramento pro-
gressista, probabilmente 
maggicritario, ma ancora 
alla ricerca di im Mn-
guaggio om<^eneo. 

TERMINA CON UN NULLA 
DI FATTO LA RIUNIONE 

DEL CONSIGLIO EUROPEO 
DI LONDRA 

L'approvazione di un do-
cumento sulla situazione 
economica della Comunità 
e sul ruolo che si deve 
riconoscere agli squilibri 
politici in atto procurati 
dala dilsoccupazione so-
prattutto giovanile dila-
gante in tutta Europa, è 
l'unico effetto sortito dal-
la riuni<Mie del Consiglio 
eur<^)eo che ha ctmcluso 
d propri lavOTi nel primo 
pomeriggio di oggi a Lon-
dra. 

Dalla riunione di questi 
giorni non si attendevano 
tutti quanti grandi cose, 
e questo stato di rasse-
gnazione è ancor più evi-
denziato anche dai rap-
presentanti dei governi 
partecipanti che adotta-
no la tecnica del CMivin-
cere le popolazioni euro-
pee, che non è possibile 
attendersi risultati COTcre-
ti; per poi all'ultimo mo-
cnento aM>rovare qualche 

•misura settoriale e secon-
daria. 

Sarebbe però atteggia-
mento ingenuo addossare 
alla presidenza inglese i 
mali della Comunità che 
si dibatte tra il probde-
ma sempre più grave del-
la disoccupazione giovani-
le (anche se il salassato-
re di Stato Andreotti che 
ci rappresentava ha cer-
cato in ogni modo di me-
ravigliare gli astanti' con 
la legge sul preawiamen-
to al lavoro) e la struttu-
ralità (e non occasi«ia-
lità) della crisi ecoorani-
ca dell'Europa occidenta-
le. Da molto tempo or-
mai le riunioni di questo 
paralitico organismo co-
munitario si possono pa-
ragonare allo stanco in-
contro senza interesse ed 
attese di ima vecdhia 
pia in disarmo d ie però 
continuano sulla strada 
della delusione 

hi 
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Dopo questa " svolta " 
l'opposizione crescerà 

Carceri, carceri e poi carceri 
Il PCI si distingue or-

mai per un fatto: quando 
è a corto di argomenti 
per rispondere alle giu-
ste denunce dei democra-
tici dice « siete degli i-
gnoranti ». E' successo 
con la legge Reale, di 
fronte al pronunciamen-
to di operatori del dirit-
to, intellettuali, antifasci-
sti ecc. Succede di nuovo 
ora con i magistrati de-
mocratici che hanno de-
nunciato fermamente il 
carattere liberticida di 
questo accordo in materia 
di ordine putolico. La 
realtà, a leggere il testo 
dell'accordo pubblicato da 
quella Gazzetta Uffidiale 
che è diventata l'Unità, 
supera ogni aspettativa. 
La sostanza è una e una 
sola: viene rovesciato per 
tutto un faticoso proces-
so di democratizzazione, 
frutto di ima intera fase 
politica, quella delle nuo-
ve lotte di questi anni che 
erano arrivate a mettere 
in discussione il funziona-
mento antidemocratico del-
le istituzioni repressive 
dello stato democristiano. 
Vengono gettati alle orti-
che cavalli di battaglia 
fondamentali, come il sin-
dacato di polizia e la ri-
forma dei servizi segreti. 
Valgono introdotte gravi 
trasformazioni eversive 

nei confronti dei diritti 
sanciti dalla Costituzione. 
Vediamo. Tutte le misu-
re legislative sono « a ter-
mine », cioè in attesa del 
nuovo Codice di Procedu-
ra Penale. Anche la legge 
Reale era a termine. La 
realtà è che la riforma 
dei codici è continuamen-
te rimandata, e che quan-
do ci sarà — se mai ci 
sarà — dovrà uniformar-
si ai mostri legislativi nel 
frattempo varati, come 
appunto la legge Reale 
e le sue nuove attuali e-
stensioni che introducono 
il fermo di polizia. 

Con le nwdifiche a^i 
articoli 4 e 18 della legge 
Reale, si permette alla 
polizia di applicare mi-
sure di presunzione nei 
confronti di chiunque 
« ponga in essere atti pre-
paratori diretti a commet-
tere gravissimi reati ri-
conducibili ad atti di ter-
rorismo, eversione, seque-
stro di persona rapina e 
traffico di droga ». Su ta-
li basi la polizia può o-
perare l'arresto preventi-
vo e interrogare l'arresta-
to anche senza l'avvoca-
to difensore. Quali arbitri 
consenta la formulazione 
« atti preparatori » è fa-
cile presagire, visto che 
a valutare sarà la poli-
zia e visto che si arriva 
•ad inventare reati nuovi 

come questo incredibile 
dell'« eversione ». Passeg-
igiare di fronte a un tri-
bunale o alla questura po-
trà permettere arresti 
preventivi a palate. Pro-
seguiamo: la polizia po-
trà perquisire senza au-
torizazzione « i cosiddetti 
covi eversivi con la spa-
cificazione del contenuto 
di ta!le espressione ». An-
che qui sarà illuminante 
sentire quali definizioni 
saranno coniate in propo-
sito. Resta la più totale 
possibilità di arbitrio, per-
secuzione, ecc. Arriviamo 
alle intercettazioni : pos-
sono essere autorizzats 
anche •« oralmente » dal 
magistrato, possono esse-
re fatte anche dagli uffi-
ci di polizia, ecc. Insom-
ma il SIFAR era un gio-
co da bambini; qui si 
passa alla scala industria-
le. E ci chiediamo a que-
sto punto quanti saranno 
i magistrati che mette-
ranno in dubbio a poste-
riori l'operato della poli-
zia. 

Abbiamo detto del sin-
dacato di polizia. Dopo il 
danno la beffa: prima 
bloccano i lavori alla Ca-
mera, poi scrivono suU' 
accordo che bisognerebbe 
accelerare l'iter dei la-
vori. La verità è che la 
riforma è saltata e che 
il bacillo dd sindacato 

aut<Hi<Mno è piij che una 
ipoteca. QuMito al SID 
e all'SDS si dice che, 
bontà loro, « dovranno 
mantenere le specifiche 
competenze », cioè a ben 
intendere la Rosa dei 
Venti al SHD e gli atten-
tati ai treni, come il 710, 
al SDS. Questo punto rap-
presenta senz'altro uno 
dei più gravi arretramai-
ti che premia l'eversifflie 
di stato, i suoi centri di 
provocazione, e d'ora in 
poi d proletari italiani de-
vono sapere che le pros-
sime stragi dipenderanno 
da questo brillante risul-
tato ottenuto dal PCI. In 
ultimo, im capitolo che 
illustra la filosofia dell' 
accordo: le carceri. Si 
propóngono carceri si«-
ciali, sul modello tede-
sco, con d'iimpiego del re-
sponsabile della strage di 
Alessandria Dalla Chiesa 
per la sorveglianza ester-
na. Carceri, carceri, ed 
ancora carceri: questo è 
l'orizzaite di questo ac-
cordo liberticida, antipro-
letario, offensivo delle li-
bertà democratiche. Con 
un'ultima avvertenza: ol-
tre a queste misure, ci 
sono tutte quelle già rea-
lizzate o in via di realiz-
zazione alla Camera, o 
semplicemente attraverso 
decreti ammimstrativi. 

La miseria pianificata 
Cerchiamo di ripa-cor-

rere in sintesi i punti del-
l'accordo pragrammatico 
fra i partiti sulla politi-
ca economica: il punto di 
partenza è l'accordo co-
mune sulla gravità della 
crisi. Mlazione, indebi-
tamento con l'estero, fra-
gOità delle riserve valu-
tarie, disavanzo nel set-
tore pubblico, stallo degM 
investimenti e dinrinuzione 
dell'occupazione, soprat-
tutto giovanile. Che fare 
allora? 

La base di partenza è 
la « lettera di intenti » al 
FMI: ridurre il disavan-
zo nel settore pubblico 
(leggi: blocco dei salari 
e delle assunzioni), spo-
etare risorse dal consumo 
all'investimento (ancora 
blocco dei salari, tasse, 
aumento dei prezzi per i 
lavoratori a reddito fisso 
— miliardi senza garanzie 
per i padroni), utilizzo più 
produttivo delle risorse 
del paese e rimozione 
forzata degli ostacoli che 
si oppongono a tale uti-
lizzazione: quaM sono le 
risorse del paese, se IKHI 

la forza lavoro operaia, 
•quali ^ i «ostacoli da ri-
muovere» se non le lotte 
operaie, dei disoccui)ati. 
dei giovani? 

Si entra poi nel merito 
di una serie di prowe-

dinìenti specifici: blocco 
delle pensioni, controllo e 
diminuzione dell'assisten-
za medica diminuzione del 

tempo di degenza in »-
spedale, introduzione del 
« ticket moderatore » sui 
medicinali, blocco delle 
assunzioni neUa pubblica 
amministrazione centrale 
e locale. 

Altro obiettivo è ripor-
tare in parità la finanza 
locale: quindi, aumento 
dei prezzi dei servizi pub-
blici (trasporti e servizi 
sociali, asili, ecc.); mobi-
lità selvaggia per i di-
pendenti degli enti locali, 
naturalmente blocco delle 
assunzioni. 

Esemplare è poi il pa-
ragrafo intitolato «politi-
ca delle entrate »: dietro 
le cifre e le sigle è pos-
sibile capire un paio di 
cose, molto gravi. 

La prima è che ver-
ranno aumentate le tas-
se per i lavoratori dipen-
<tenti, e che il prelievo 
daHa busta paga operaia 
sarà imniediata. La se-
conda riguarda le grosse 
evasioni fiscali: si è de-
ciso ohe ci vorranno al-
meno tre/cinque anni per 
accertare le denunce del... 
1974: gli accertamenti del 
'75 devono ancora inizia-
re! 

Andiamo avanti. In-

vestimenti, occupazione, 
Mezzogiorno: l'unica cosa 
che si riesce a capire è 
che bisogna investire, so-
prattutto al sud, nei set-
tori dell'agricoltura, dell' 
edilizia, dei trasporti, del-
l'energia e della ricerca 
scientifioa. In generale, è 
la solita aria fritta di 
sempre: si investcmo mi-
liardi, si affidano alla 
Cassa per il Mezzogiorno, 
si dice che biscia ini-
ziare a «costruire le in-
frastrutture », decine di 
miliardi arrivano neUe 

tasche della mafia e dei 
gruppi di potere DC lo-
cali... ma alla resa dei 
conti i posti di lavoro non 
arrivano. 

Poche vaghe cose per 1' 
agricoltura, indicaziwii 
più precise invece per 1' 
energia: iniziare subito la 
costruzione delle quattro 
centrali nucleari già de-
cise, definire al più pre-
sto tempi e modi per 
la costruzione di altre 4 
centrali. A Montalto di 
(Castro, la risposta a que-
ste decisioni è già iniziata 

Informazione lottizzata 
Per il monopolio tutti i 

partiti (a parte il PRI) 
si sono pronunciati per 
una terza rete televisiva 
a struttura regionale. Die-

La questione delle tele-
visioni estere resta aper-
ta. La DC cioè ha la li-
c«iza di proteggerle: gli 
interessi di Telemalta e 
Telemontecarlo stmo in 
salvo. Secwido il docu-
mento il governo presen-
terà una legge sulla di-
stribuzione delle frequen-
ze con le modalità di au-
torizzazione. 

La legge determinerà 
anche i limiti minimi di 
produzione autonoma del-

le emittenti e un tetto 
massimo per le emissicHii 
pubblicitarie. Sono queste 
le norme decisive per la 
vita delle radio e che as-
sicurano ai partiti il am-
troUo della vita e della 
morte delle emittenti. Sul-
la stampa c'è l'impegno 
a non aumentare il prez-
zo della carta che peral-
tro è già aumentato e il 
documento è pieno di di-
chiarazioni di principio 
sulla volontà di impedire 
la concentrazione monopo-
listica, ma la cifra ridi-
cola del 20 per cento ri-
mane valida e le concen-
trazioni sono lo stesso pos-
sibili. 

Innanzi tutto occorre 
sgomberare il campo da 
tutti i giochetti di parole 
che intomo a questo ac-
cordo tra partiti sono sta-
ti fatti. Non è un « to-
polino» partorito dalla mon-
tagna, ma se si vuol tro-
vare un paragone faune-
sco, è un topaccio. Non 
è uno « scatolone vuoto » 
come scrivono in molti, 
ma è un gravissimo cor-
po di proposte di eversio-
ne costituzionale e di pia-
nificazione della miseria. 

E infine: nulla vieta 
più, anche formalmente 
di denominare questo go-
verno come Andreotti-Ber-
linguer, cosa che per al-
tro noi facciamo da tem-
po, mentre altri insegui-
vano i pensieri divergen-
ti tra Longo e Amendola, 
o tra Andreotti e Moro. 

In sostanza: è stato fir-
mato un accordo su cui 
sono d'accordo circa il 
90 per cento dei depu-
tati e dei senatori del no-
stro paese. Questo signi-
fica — secondo chi ha 
firmato — che davanti ad 
una così schiacciante 
maggioranza, ciò che re-
sta non sono che sacche 
di opposizione emarginata. 
Il PCI aggiunge che le 

masse hanno cominciato 
a farsi stato » come ha 
spiegato la recen.te teo-
ria di Pietro Ingrao (che 
aveva teorizzato l'uso 
nuovo del parlamento e 
che vede tutto l'accordo 
svolgersi al di fuori di 
esso). La DC ha fatto pas-
sare totalmente iZ suo 
programma e lascerà al-
le masse che si sono fat-
te stato il compito di ge-
stirlo, contro le masse. E' 
stato cioè compiuto un 
altro passo verso quello 
snaturamento del maggio-
re partito comunista di 
occidente verso una sua 
fisionomia non diversa da 
quella delle altre socialde-
mocrazie europee. Per to-
gliere alcune velleità del 
PSI si era inpece scelta 
la via più rapida del ra-
pimento del figlio del suo 
ex segretario (tanto per 
non passare le cose nel 
dimenticatoio). 

La situazione si è quin-
di normalizzata? E' esat-
tamente U contrario, per-
ché, se questo accordo po-
trà accontentare i parti-
ti (ma non sembra nep-
pure, a leggere la dichia-
razione di scusa che ha 
fatto ieri Berlinguer) au-
menta a dismisura l'area 
deU'opposizione sociale; 
dalla classe operaia, ai 

settori proletari e prole-
tarizzati, ai settori che 
hanno a cuore le sorti del-
ia democrazia che da 
questo accordo sono pe-
santemente compromesse. 

E' un processo che ve-
diamo sotto i nostri oc-
chi che ha già visto nu-
merose forze scendere in 
campo ed altre in procin-
to di farlo. Non c'è infat-
ti nel proletariato alcun 
settore che possa funzio-
nare come base di con-
senso di questo regime (e 
d'altra parte nessuno, e 
in particolare il PCI rie-
sce, ormai da malto tem-
po a dimostrare che esi-
ste tra le masse un con-
senso alla sua politica) e 
d'altra parte il consenso 
viene (esplicito, volgare, 
senza veli) dalla classe 
proprietaria e speculati-
va che da trent'anni gui-
da la politica della Demo-
crazia Cristiana. 

Per contrastare questo 
processo la Democrazia 
Cristiana affida al PCI 
al suo apparato, il com-
pito di normalizzatore: 
quel compito che il par-
tito di Berlinguer si è 
spontaneamente già assun-
to quando intervenne con. 
Lama per far crescere la 
lotta all'Università di Ro-
ma e non c'è dubbio che 
quel partito lo farà, nel 
nome della difesa dello 
stato (democristiano) di 
cui far parte a pieno tì-
tolo. 

Ma ci sono tutte le con-
dizioni perché questo pro-
getto non vada in. porto. 
E stanno nella natura, nel-
la forza nell'ampiezza 
dell'opposizione di classe 
in questo paese e nelle 
caratteristiche delle lot-
te e della coscienza poli-
tica dei proletari in tutti 
questi anni. Per non par-
lare degli anni piìi remo-
ti. Sono processi che ve-
diamo sotto i nostri occhi 
e sui quali rum ci si può 
sbagliare. 

Può darsi che l'appara-
to del PCI accetti di « far-
si stato democristiano », 
è escluso che lo facciano 
le masse. San si vede, 
tra l'altro che cosa ci 
guadagnerebbero. Ai rivo-
luzionari, gh unici che in 
questa situazione hanno 
le carte in regola, spetta 
l'organizzazione dell'oppo-
sizione, sapendo che to 
partita non si svolge i" 
tempi brevi e che l'oppo-
sizione rivelerà e manife-
sterà forza, ampiezza ^ 
bisogni ancora per buo-
na parte sconosciuti. 
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